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EMINENTISSIMO PRINCIPE 


appena ebbi in pensiero di produrre nuova- 
mente la vita della Vergine Santa Uosa di Viterbo T 
che vidi non ad altri doversi questa dedicare , se non 
all ’ Eminenza V ostra Reverendissima.. Ella in fatti 
reduce dalla corte dal Re {Cristianissimo , dove in qua- 
lità di Nunzio Apostolico avea per .otto anni resi 
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tanti importanti: servigi alla Religione , ed alla Santai 
Sede, o guadagnalo . al tempo, stesso l' affetto di due- 
grandi ì Monarchi, formò sua ■ prima cura, questa città , 
clic- teneva in se il pegno piu caro,, ed il vincolo, piu 
dolce del suo. cuore,, e a questa drizzò > come a. sospi- 
rata mela il suo cammino. IV à la città fu tncn. sollecita: 
in dimostrarle quanto profondamente si sentisse anima- 
ta dalla, gratitudine- e dair amore per l\ Eminenza Vo~- 
stra-, che qual padre piu che cittadino e nobile festosa 
mente accoglieva. . E se nell' Eminenza Vòstra: fonda . 
Viterbo suo patrocìnio , e se ella, di amare Viterbo so- 
pra ogni altra cosa dimostra , come non> potrebbe spel-- 
tare a lei ciò che le dolci rimembranze ridesta dell' og- 
getto piu prezioso che Viterbo racchiude ? Lascerò qui 
di rammentare tutto < quello che ha colmato di gloria la- 
carriera de' suoi giorni , tanto sulle sponde - ridenti dcl< 
Vago,, quanto - tra i ghiacci delP. elvetiche regioni. Baste- 
rebbe,, per. far ciò, riandare soltanto a quel che ne rimem- 
brano i tempi: burrascosi, nei quali Vostta Eminenza senza 
sgomento seppe in -difficilissime 'circostanze cosi ben com- 
binare- i. diritti e le- proprietà: della: Chiesa-, colle esigenze ■ 
mie: nazioni, degli eserciti, e de' capitani, che quella u 
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■intatto conservò mai sempre il suo lustro in mezzo a 
perigliose vicende ,c gli altri scn partirono ognora dal 
.suo cospetto pienamente soddisfatti. Ma queste cose che 
rendono il nome dell' Eminenza Vostra degno del bronzo 
.t del cedro negli annali della pietà e della Religione , 
e che sono V argomento piu rilevante a conchiuderc do- 
versi a lei consagrare questa intrapresa , di sua natii - 
ra così pia e così religiosa , si tacciono tutte come quel- 
le , che sdegna di udire la di lei modestia , >non . ultima 
.tra le virtù che V adomano. A me basterà per ora di 
far conoscere al mondo , che dedico questa vita , per mia 
.cura riprodotta, all' .Eminenza Vostra Reverendissima, 
perché a lei per tutti i titoli si dovevate perché per 
r Eminenza Vostra, più che per altri personaggi, sento 
animata la mia .devozione e il mio profondo » rispetto- 
Io così mi chiamerò sommamente fortunato solo del, poter 
, cogliere la propizia occasione dì prostrarmi al bacio della 
. sagra porpora , e di godere dell allo onore di . rassegnarmi 
Pi Vostra Eminenza Reverendissima 

Viterbo 2. Settembre 18*8. 

Umo. Dmo. SofJ'iiow 

Sante Ra_gg» 
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Irt medio populì stri ' pjnlf.ibifnr , 
et ; in .plenitudine s.«ncfa ;:dmirjbilcr, 

Ecclesiastìc,. Cap. . XXIV.'. 
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PROEMIO 


«3 orgea dal sangue e dalle stragi ognor più gloriosa , e 
più bella V augusta Religione de ’ padri nostri , allorché , 
fondala di recente dallo stessa figliuol di Pio , mercavasi 
dagli uomini , col prezzo della vita , V onore di appartenerle. 
E come lungo sarebbe il rammentare le infinite specie di 
tormenti , dallo sdegno de' tiranni , e dalla ferocia de* 
manigoldi inventati , onde atterrire dilaniando , o spingere 
barbaramente all' ultimo supplizio i valorosi sostenitori 
del Vangelo ; così lunghissima per avventura riuscirebbe 
il riandare alla memoria questi illustri sprezzai ori del 
dolore , e della morte , questi prodi campioni della nuova 
divina alleanza. Né quei tempi furon soli , né questa via 
fu V unica , che batterono le anime dal ciclo p rescelte , 
onde giungere a gloria di santità : altri V ottennero predi- 
cando , ed insegnando la scienza di Dio , c le dottrine del 
Messìa , da lui rese autentiche col solenne sigillo del 
sangue e della morte : altri raffrenando il rigoglio della 
carne , e soffocando nelle amarezze del digiuno , c del 
cilicio f impelo delle passioni : altri conservando intatto 
il fiore della verginità , col tener mai sempre fermo il 
piede sul sentiero della innocenza : ed altri elevandosi a 
contemplazioni soprannaturali , quasi nulla rattenuti dalt 
impaccio di salma terrena. 

. Or queste pruovc tutte , queste penose e difficili carriere 
furono valorosamente percorse dalla forgine Rosa , figlia, 
delizia , e decoro deir inclita Viterbo. Su lei volle Dio 
accumulare tute insieme il coraggio de 1 martiri, le dot - 

A tri- 
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trine degli Apostoli, le asprezze de ’ penilenti , il condor 
delle vergini, ecl in jine tutto lo zelo e la carità de' con- 
fessori piu ardenti . Per essa risorgeva piu vigorosa la 
cattolica Religione nella travagliala sua patria , se piu 
studiavansi di atterrarla g? implacabili di lei nemici : 
per essa si erudivano gl* ignoranti , s y infervoravano i 
tepidi , si proteggevano gli oppressi: per essa i dritti del 
Faticano trionfavano sulle pretese degli infedeli. La di 
lei vita , perpetuo modello di virili e di perfezione , offre 
uno spettacolo singolare e commovente , sia che tu ri- 1 - 
guardi la grandezza del suo cuore, sia che tu contempli 
la fortezza del suo spirito. Soccorrevole co' poveri , facon- 
da in mezzo alle turbe , coraggiosa dinanzi al nemico f 
amorosa co' suoi concittadini, grandenei disastri, umile 
nella gloria , V avresti tu delta piuttosto un miracolo del 
cielo , che una fragile creatura di umana , e corruttibile 
sostanza formala. 

Ed eco V eroina , di cui mi accingo a rit essere la 
storia. Quanto mai riuscir debba interessante il raccogliere 
di nuovo in un sol volume le n otizie di lei , che ora ri- 
trovaci sparse in piu volumi , dal tempo oltraggiati e 
resi rari , non vi sarà alcuno, che non sei vegga. Egli 
é vero , che le mie forze non sono pari al subfetto , ma 
mi lusingo , che V esattezza della storia , la quale sarà 
da me con ogni studio procurata , potrà tener luogo di 
quella brillante eleganza , che rimarrà forse a desiderarsi . 
Del resfo, se Dio vorrà, che per mio mezzo, non perano così 
preziose memorie , che che ne avvenga di me nel giu- 
dizio degli uomini , io di buon animo sopporterò. Le vite 
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degli eroi debbono essere di tempo in tempo riprodot te, af- 
fine di porgere agli attuali viventi perenni esemplari dì 
magnifiche azioni , e di saggi ed incorrotti costumi. Ma tra 
gli e‘~oi non v' ha dubbio , saran sempre piu a core quelli , 
co’ quali si ebbe comune il suolo e la patria : non -fta for- 
se dunque discaro a’ Viterbesi la mia povera fatica , e di 
ciò rimarrommi assai pago. 

Per la qual cosa io tornerò a fare di pubblica ragione 
le gesta di questa Verginella , per santità così illustre 7 
raccogliendo la materia del mio dire dalle antiche storie , 
e specialmente da quella del viterbese Coreiini che primo 
</’ ogni altro in un solo volume le raccolse , insieme ai 
racconti dei prodigi , da lei anco dopo morte operali , e del 
culto*, che le prestarono genti d' ogni età e d ogni nazione. 
Egli in fitti , seguendo il callistiano processo , nulla om - 
mise di quanto riguardar la potea : quindi e il manoscrit- 
to del Vittori , e la leggenda d' ignoto autore unita al 
processo , che presso le monache di S. Rosa tuttora si 
conservano , c qualunque altro documento egli esaminò T 
che non fu d’ illeggittimità o d' impostura sospetto, hd ò 
per questo che se taluno far ne iwlesse ora regalo di qual- 
che speciosa novità , onde prendersi gioco della pia cre- 
dulità de' devoti , agevole di molto riuscirebbe lo smentir- 
lo , ed il convincerlo o espositore meschino di cosa già 
nota , o producitare malizioso , lo che sarebbe assai peggio , 
di cosa falsa. . • » . . • , 

Né si creda fratlanto , che io voglia seguire quegli an- 
tichi pedantescamente : che' anzi dove le narrazioni por- 
ranno essere accorciate , dove ridotte a piii precisa ed 

c 2. esprcs- 
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espressiva lezione , e dove finalmente da sana critica di- 
scusse , m' ingegnerò con tutto T impegno di jarlo. 

Ho creduto poi non inutile di unire , sempre però con 
assai di moderazione , alla storia della nostra Santa la 
storia eziandio dei tempi , che la precedettero , e di quelli 
in cui visse ; essendo che questa storia può interessare 
non poco , e pei strepitosi avvenimenti , dai quali la peni- 
sola , fu in queir epoca , posta sossopra , e per le vicende 
militari , a cui Viterbo andò aneli' essa soggetta : vicen- 
de che rimangono alle più luminose azioni della nostra 
Santa strettamente legate. , 

L' opera sarà da me divisa in tre parli. Nella prima 
di esse io parlerò di tulio ciò , che vicn rammentato di 
più singolare del breve periodo del viver suo. Mi vi 
introdurrà il quadro degli stati d' Italia , anteriori al di 
lei natale. Passerò quindi per ire diverse epoche della sua 
vita, corrispondenti a ire lustri, distinti P .uno dal? altro , 
c chiuderò con una succinta sposizione del poco resto de' 
suoi giorni , che al di là dei tre lustri , furono non gran 
fatto prolungati. Che se ragione si cercasse da taluno di 
questa nuovamente ideata ripartizione della vita di Santa 
Rosa , ecco ciò che io rispondo. Non tutti quelli che Pio 
prescelse a devenir santi, ebbero la JirtuualQ vocazione 
in una stessa epoca di vita: alcuni passarono sconosciuti * 
primi , anni : cd altri segnarono con delle azioni pcrjin 
biasimevoli i primi lustri, c solo pervennero a gloria di 
santità , quando veli guidò una severa penitenza . Tulio 
ciò per essi d mestieri tacerlo , o non d necessario ram- 
mentarlo. Pur onvi però molli altri , c he sembrarono da Dio 

,san- 
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santificati, se non nel materno utero , almeno fin dagl' istan- 
ti primi del viver loro ; e questo videsi appunto verificato 
nella nostra angelica Verginella. La di lei vita adunque 
non é priva iP incanto, neppure negli anni della sua fan- 
ciullezza , e può benissimo il primo lustro , che ella visse 
al mondo , formare una sezione di questi racconti , come 
quello che ritrovasi di già pieno de ’ piu alti prodigi. Nel 
secondo lustro , menando la nostra Santa iuta austera di 
penitente , arrivò ben presto all ’ apice della perfezione. E 
non solo si pose ella ad imitare i piu rigidi anacoreti del 
deserto , ma aggiunse a questo altissimo grado di virtù 
anche la virtù sua prediletta della carità , e prese perciò 
insieme la parte attiva in vantaggio del suo prossimo , 
formandosi così alla scuola di Gesù Cristo , onde adde- 
strarsi ad imprese assai maggiori : come dunque non 
formare di questa seconda epoca così dalla prima distinta 
un' altra distinta sezione ? Fu poi nel terzo lustro donala 
da Dio dello spirito degli Apostoli, e lo zelo suo mani- 
festassi in imprese più malagevoli e più magnanime, e la 
sua celeste missione spiegossi allora più sublime : può 
dunque con ragione anche ciò essere esposto in una sezio- 
ne a parte, essendo più di qualunque altra cosa capace d' 
ispirare nel cuore dei lettori un nuovo c più sublime in- 
teresse . Finalmente cessati i suoi disastri e ricovrafasi 
di nuovo nella sua icclla, trasse il poco resto de' suoi gior- 
ni tutta intenta ad ammaestrare oltre vergini nella scien- 
za di Dio , e per la via del ciclo • ed ecco un nuovo ge- 
nere di vita , che meritava anch' esso di essere dagli 
altri sceveralo . Di questo dunque parlcrassi in ultimo , 



<>« > 

come anche dell’ umile condizione , in che per altissimo 
divin consiglio fu da morie sorpresa , dopo di essere sta- 
la per lo innanzi sì grande , e di sì alla rinomanza dal 
mondo onorata . 

Nella seconda parie saranno esposti i prodigi avvenu- 
ti dopo la di lei preziosa morie . Sebene questa parie 
venga intitolala dai prodigi in genere , pur non di meno 
ella non conterrà affatto i prodigi da lei operati in vita 
perché n' d sembrato piu acconcio di esporli nella prima 
parte , a cui spettano con tanto drillo , e di cui forma- 
no il piu belV ornamento. Tra questi prodigi che seguirono 
il felice passaggio della sua bell 1 anima , e che sono infi- 
niti , saranno scelti i più stupendi , e quelli altresì, che sebene 
abbiano più natura di grazia che di miracolo , pure segna- 
rono qualche epoca o avvenimento memorabile. In questa 
parte si discorrerà per conseguenza la conservazione del 
sagro di lei corpo , sia dal naturale disfacimento della 
corruzione , come conseguenza della morte , sia da alcu- 
ni altri disgraziati o premeditali successi che ne hanno 
minacciata la distruzione. 

Si discenderà finalmente aTIa terza parte • dell' opera j 
r qui si terrà parola del cullo al di lei sagro corpo presta- 
to dalla sua morte fino a noi per lo spazio di quasi 
sei secoli da vicine e lontane nazioni ; dell' invenzione di 
esso sagro corpo , e delle circostanze che questa inven- 
zione accompagnarono • delle visite a lui fatte da illustri 
e polenti personaggi ; della legale canonizzazione ordinata 
da Callisto HI. e sotto il di lui pontificato eseguita. Pelle 
balle di alcuni Pontefici che ne fanno menzione ; e final ~ 

mcn- 
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mente del vincolo di affezione e di divozione che lega i 
Viterbesi a questa loro così illustre , così santa , così fa- 
migerata conciljadina- 

Ed eccoti , o lettoie , la ragione della mia operetta: gradi- 
scila di buon cuore qual eh' ella sarà : profitta degli 
esempi di virtù eh' ella ti porge e vivi felice. 
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PARTE I.’ 

VITA DI S. ROSA VERGINE VITERBESE 

CAPITOLO L 

Quadro storico ■ degli stati tT Italia ai tempi 
precedenti la di lei nascila» 

S : . 

e furono epoche deplorabili Ih Italia , per spirito di 
parti', per odio di fazioni, per discordie e guerre civili, 
in fine per ogni' surtà dì corruzione e di barbarie, fii cer- 
to una delle più segnalate quella , in cui Federico II. elet- 
to , e coronato in Aquisgrana Re di Germania - , e de* Roma- 
ni , incominciò' a mescersi negli affari politici della peni- 
sola , e- quindi cinto la fronte deMa corona imperiale , diè 
principio- agli ambiziosi maneggi , co’ quali disegnava di 
assoggettare al- suo dominio , o alla sua- poderosa' influenza 
le italiane popolazioni. Era già molto tèmpo , che dal 
faro alle alpi non' udivansi altri strepiti , se non quelli 
delle armi, tta' città e città, tra castello e castello , e vedo- 
vasi- con* grave dòlore de’ buoni, di qual rovina erano stati un 
giorno apportatori -a queste belle conttaderi longobardi capi- 
tani , che d’ ogni comune facendo- baronaggio , arcano cosi- 
insegnato-agi’ italiani di dividersi di patria, ed’ interesse, 
e ridotti- in- minutissime frazioni di* guerreggiar tra' di loro 
ad ogni menoma occasione, o per poche glebe di terra, o> 
ger- mab compri sterilissimi diplòmi, (a) Ma in mezzo a così 

a> fio 

W Di aia*: — DclU K»ol, £. Itali*. Voi. Ili libr. Vii. C*p. lt. 
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fieri costami , gl* italiani , accorgendosi finalmente di spar- 
gere il sangue, c di spendere pagamente la vita, non per 
altro , che apro de’ loro scostumati Signori, aveuno di già 
scosso in gran parte ^ giogy 4*’ feudali domini , e le città 
quasi tutte , o 'reggevansi con popolare magistrato , o se pure 
cran governate da prefetti d’ imperiale autorità, con tal 
condizione ciò avveniva , .che per libera inclinazione esse 
soltanto vi stavan soggette , e spesso variando consiglio ne 
scuoteano 1’ indebolito frcno.(a) E lo accostarsi eh’ esse facemmo 
ora alf uno , ed ora all’ altro partito, in cosi gravi tram- 
busti di vicende politiche , il più delle volte rimaaevasi af- 
fatto impunito. Se non che marcivano pur tutta via in vi- 
lissima schiavitù de” baroni le miserabili castella, a cui però 
cercando di spezzare i ferrei ceppi , soccorreva , di tanto in 
tanto , 1’ irrequieto popolo cittadinesco, che contro i nobili 
brandiva spesso le armi. ( b ) E questo era lo stato della infelice 
travagliata Italia, allorché Federico caduto ia disgrazia del 
Papa, e odiato dai Milanesi, si tirò contro la lombarda 
coalizione , collegata di già ai tempi di B irbarossa avolo suo, 
ied allora contro di lui strettamente rannodatasi. Ne da 
altra cagione fu egli mosso a far guerra, starei per dire, 
all’ Italia tutta , se non dalla costante fermezza dei Pon- 
tefici nell* opporsi alle ambiziose sue mire di dispotismo 
« dalla imperturbabile risolutezza de’ Milanesi nel niegargli 
la corona di ferro. Ed egli mostrossi in vero troppo in- 
grato co’ primi , da cui la sua grandezza avea ricevuto , 

r po- 

(lO Bossi della isror. tV Iteti, amie. e modem V I XV. Uh. V C ap i 
Deaina ivi l. XI. 'tip I. Marat. Difs. top. le antkh. irai, lom. Ili. 
ii) Rovi/ ivi Cap V 
C e ) l'eaiaa ivi Cap. Vili. 
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e* poco politico* co’ secondi , a* quali, forse troppo prematu- 
ramente, e con soverchia pretensione avea richiesto ciò T 
che quelli eran bastantemente superbi ed accorti di negar- 
gli. De’ quali sfratti consigli pagò non lieve pena: im- 
perciocché quello stessa Innocenzo- lILche lasciatogli tutore 
dalla- Imperadrice Costanza sua Madre , areagii dapprima 
Conferita l’ investitura del vacillante regno di Puglia c di 
Sicilia, (a) e salvatolo poi dalie insidie de’ suoi nemici , crasi 
efficacemente adoperato, per fargli avere in matrimonio 
Costanza d’ Arragona, e perchè decretategli venissero le 
due reali corone , che in testa ei portava , peggio che 
a nemico, gli mosse in seguito contro 1’ Italia tutta. 
(b) E quell’ Onorio HI. che dell’ imperiai diadema lo aveva 
in Roma decorato, giunse p«rfìno a tarlo segno di ter- 
ribile anatema; la quale un Gregorio IX, da lui mille volto 
tradito nella fede , solennemente ratflficando , fu con. istrepito, 
per 1' orbe cattolico promulgare di rictova altamente; (o); od 
in fine- uri 5 Innocente IV. per cagiott* di lui, rifugghitosi in 
Francia- , ririnovcllò- con suo grave pericolo , e disonore . (t/)r 
]Mè minori furono le traversie che ebbe a sostenere dalla 
irreconciliabile- inimicizia de’ Milanesi, poidhè , se non al- 
tro, le- continue gue rre alle quali andò icontro in Italia, 
per c&gjon lóro, e della lega , avviano bastato* a stancare 
qualunque* petto- meno indomito , c a raffrenate qualunque 
alterigia meno ostinata della sua.. 

Erano in questo tempo in Italia quattro republiche as- 
ci- 2 . sai 

(a 1 ) Màis!' ivi Cap. Iti 
- <*. IL medesima- ivi Cap, IV V. 

<0 Cipria*. Mhactue lik. li. anno un, ! 

il medesimo- ini orna» iz+t. 
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sai temute c ricche: Venezia, Genova, Lacca, e Pisa; 
seppure non volessero chiamarsi repubbliche tutti i comuni, 
( che erano poi la maggior parte ) i quali trovavansi a 
quei giorni -liberi da signorìa, o da imperiale dominio , 
in cui però non era nc costante accordo di cittadini , nè 
giusta estensione di stato. La prima di qaelle republiche 
non avea giammai sopportate le gravezze de’ Baroni ; le al- 
tre tre eransene , assai per tempo, liberate, (a) Queste rispet- 
tò mai sempre 1’ insaziabile .Federico, non perchè non 
vi Fissasse sopra in qualche circostanza 1’ avido sguardo, 
ma perché .più egli avea a temere di loro, che quelle 
di lui. Tanta era la potenza e l’ unione stabilita in que- 
sti stati popolari , da tempo assai lungo. 

• Non così però sapeano mostrar fermezza le altre Cit- 
tà d’ Italia , scherme invidiando la felicità di quelle , s’ in- 
vogliassero ognor più di seguirne 1’ esempio ; che anzi 
punte da stimolo di gelosia , vedeansi spessissimo muover 
1’ una contro dell* altra , ed in ciò operare , non come 
popolazioni sorelle , ma a guisa ri’ infestissimi nemici ' (ù) 
Quindi è che, parte pel livore reciproco Ira plebe e nobi- 
li , parte p^r lo spirito di dominio, nel voler 1’ uno in- 
nalzarsi sulle rovine dell* altro , erano di già questi Co- 
muni disposti alla dissezione , alloraché disegnando Federi- 
co di trarne partito, gli uni aizzava contro degli altri, 
affine di vederli consumati , per se stessi , da lenta disastro- 
sa guerra . 

Ciò nulla ostante , risorta la lombarda lega, tutti i Comir 
ni belligeranti , in due fazioni divisi , altri presero partito 

>' ' . con- 

fa] Pruina ivi Vb. II. Cap. /. 

I b ] Bjssì ivi Lap. 6. 
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<«ontrn , altri a favore dell’ mcollorho Monarca, seguendo 
■quelle parti , cheaveano, da tanto tempo innanzi, divisa L’ 
Italia m guelfa , e ghibeHina (a) . Cosicché in Lombardia 
formavano tra loro causa comune , nella lega convenute , 
Milano , Mantova, Piacenza, Verona, Alessandria , Treviso^ 
Brescia, V crocili, Vicenza , Bologna , faenza Lodi , 
Bergamo , e Padova , e come trovasi in alcuni autori 
registrato , anco 'forino , quindi qualche tempo appresso, 
Crema, ferrara, e il Marchese di Monferrato, e i Conti 
di Biandrà ; essendo uno dei primi capitoli delle condizio- 
ni della Lega , che a ciascuna città della Lombardia si lascia" 
va facoltà di accedere , anche dopo le ratifiche della con- 
venzione , sebene avessero appartenuto alla fazione nemica . 
Stavano poi per la parte di Federico Reggio , Modena -, 
Asti, Pavia, Parma, e Cremona . ( b ) A stor- 

• t • 

[ a ] Queste due coti terribili fazioni ttvean tratta origine da due potenti 
famiglie di Germania , tra loro nemiche , 1 ' una denominata degli Arrighi 
■di Ghibeliaqa V altra dei Guelfi d' Altdorfio , te guati guerreggiando di 
continuo., oceano divise in due, oltre la Germania 1 ’ Italia tutta. Siccome 
poi eif^o d ' Bste sposò Cunegonda figliuola di Guelfo iti. cosi nella fami- 
glia Estense rimase innestata la famiglia de' Guelfi , e il toro livore. Qiusttt 
ramo fi detto Guelfo - Estense , da cui discesero i duchi di Mcdena , diBrun- 
svviK , e di Hannover. Denina lib. XI cap 1 . 

Al uni storici pretendono , che • questi due cosi fetali partiti avessero origine 
in Pistoia dalle discordie delle due potenti famiglie de' Cancellieri , e de' 
Panciatiu ; ma questa oppiatone sembra non avere alcun fondamento » 
Perav. Pati. temp. P. i. lib. 9 cap. I. Burignij Hi troice de Sicile V om. I, 
pare s. db. 4. pag. 447. Egli però è probabile, che le pistoiesi famiglie 
profittando del pretesto delle due fa peni , che in Italia si eran rese camini, 
rinnovassero le loro reciproche aagressìoni , siccome sotto lo stesso pretesto, si 
videro risorgere, ai ogni era , le ire sopite di più famìglie nemiche . 

La parte ghibellina favoreggiarono quasi sempre gl' lm/ crateri , perché 
molti di loro discesero dalla famiplia degli Angli:: alla parie guelfa aeri ire no 
per lo più i Pontefici , che appunto degli Arrighi non ciba 0 , in quei et " . ? , 
molto a lodarsi 

p>] Bot*. Star, de' pop. hai. lib. VII!. • ’ . 
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A sfornire questo nembo di guerra furono inutili i re- 
plicati sforzi de’ Pontefici , i: quali mm una , ma piu e 
più volte, usando tdora dolci, talora minacce voli manie- 
re, aveano richiamato; alla pace 1’ ostinato lori pera toro r 
dicendogli le mille fiato p romei ture , c solennemente giu- 
rare di condurre i suoi soldati alla crociata per terra santa c 
promesse eh’ ei nel fare non ebbe giammai in pensiero di; 
attendere , parendogli essai meglio d’ ingrandirsi soggiogan- 
do, la viciaa Italia:, che arrischiare la sua vita,, e il suoi 
nome in uaa guerra lontana , e pericolosa , qual’ era- quel- 
la di Palestina . Quindi è che adoperando la Chiesa le ar- 
mi delle censure p.univa d’ interdetto la- mancanza- della» 
sua fede , e gli oltraggi: che impudentemente-, recava alias 
cattolica religione r ed al Vicario di. Cristo . (p). 

La Toscana , da Lucca, e da Pisa in fuori , le quali 
prestava no i loro serviggi a chi meglio ne le sapea ricom- 
pensare , era troppo di recente usciti dàlia servitù dei 
Ducili , dei Conti , e dei Marchesi , per sapere interporre 
negli affi ri politici d v Italia una energica ìnfl'uen/a .Ma buon 
per lei, che meno venisse considerala,, di quello , che in. 
realtà fosse capace di operare . Quantunque- ella si fosse 
dichiarata, quasi tutta per parte guelfi , che è quanto dire 
a favore deL Papa e della Lega , senza però manifesta ade- 
sione , e ciò avesse fatto per antico odio contro i nobili , 
quasi tutti ghibellini r un giorno di lai tiranni * ciò non. 
«stante non trovavasi ancora in istato cosi fermo» , da far 
molto preponderare, ne per un verso, oc per T altro,, là 
sorti delie armi , e rimanevasi in tanta rivoluziona di co- 
se 

5»1 il m?Jcs. ivi aut. i il? 
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se , poco mono , clic spettatrice indifferente . Non mancò 
di tentarla 1’ astuto Imperatore, anche in persona , ma ve- 
dendo che nulla poteva ottenere , e che d’ altronde non ne 
andava a ricevere alcun danno di cososegucnza , abban- 
donò tantosto la difficile impresa , nulla curando in 
seguito , oh’ ella prendesse maggior fuoco , e che riuni- 
tasi in lega anch’ essa , sotto di suo proprio nome , in- 
cominciasse ad esercitare qualche influenza sulle città del 
v-icino stato papale. La Toscana vide le armi di Fede- 
rico, sol quando egli, traversandola, dirigeva le sue mi- 
litari operazioni sulla provincia del patrimonio , ora a dan- 
no palese, ora a mentito vantaggio de’ Pontefici; e se alcune 
rarissime volte le provò nemiche, se ne deve la colpa ad 
alcune di lei Città , che se ne valsero a sfogare la paz- 
za ira loro , e 1’ animo invidioso , contro altre città ri- 
vali della loro stessa nazione . 

Se poco 1’ Imperatore potè ottenere dalla Toscana , non 
si ristette dal fomentare di continuo, e con molto suc- 
cesso , non solo i nobili, ma la plebe eziandio di Roma j 
« per 1’ oro eh’ ei spargeva nella traviata capitale della 
Chiesa, giunse a tenere mai sempre, contro i Pontefici 
sollevati i Romani, quasi tutti venduti per la ghibellina 
fazione. E da ciò nacque moltissime volte , che i Papi ri r 
fuggìar si dovettero ora in Anagni , ora in Tivoli , ora 
in Rieti , ora in Perugia, ora in Orvieto, ed ora in Viter- 
bo , città a loro per lo. più frdeli c devote. 

Oltre a si fatti motivi di disgusto , tra Federico e la 
Santa Sede , eravene ancora un’ altro., nella non mai ben 
■decisa pertinenza dei beni della Contessa Matilde. Perciò 

le cit- 
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Ife città della Romagna, e delle Marche , fino a tutto" ili 
ducato- di Spoleto-, rimanevano anch’ esse involte nelle 
militari vicende, e comprese altresì nella fatalissima di- 
visione delle italiche parti. Cosi- non- ben sapeano i Pon- 
tefici , e forse se 1’ ignorava aneli’ esso Federico qual fon- 
damento si- dovesse fare di questo città le quali spesso* 
eran. tenuto da! nobili o per* 1’ uno, o- per l’ altro ,, 
e cambiavano facilmente di fazione come di dominio. 
Di loro ciò solo v.’ è- da notare , che noi maggior numero* 
più sovente si accostarono alla guelfa fazione.. 

Obbedivano in questo gli abitanti del regno di Paglia, 
e di Sicilia all’ Imperatore , come a- loro naturale sovrano». 
IVè però. fu deb tutto pacifico in questo suo vasto dominio,, 
dove le rivoluzioni lo agitarono incessantemente, ed in* 
ultimo - 1- anatema, de! Pontefici non pochi gli distaccò* 
de’ suoi più fedeli sudditi. 

Viterbo intanto dopo di avere sperimentato coi Ròma*- 
ni fiere e lunghissime guerre-, che-ogni anno- tornavano a-, 
riprodursi-; dopo di avere soggiogati i vicini castelli , fino- 
a farsi signora di ben centocinquanta di essi-; dopo di 
avere quasi sempre vittoriosamente- sostenuta la. parte 
guelfe, e mostrata aderenza ai pontefici, era finalmente 
ondata in una. tale dissenzione civile , da- destare raccapric- 
cio, ed" orrore; Le due filmigli* de’ Cocchi, e de’ Gatti 
animate da, fierissima emulazione , tirandosi ; app resso , come: 
suole in questi casi avvenire tutte le altre fami- 
glie- della cittù.,. co’ loro aderenti , aveano diviso- il 
gopolo in.- due parti rabbiosamente belligeranti. Da ciò- 

le. 

(fl) Fi'Hci'in» Unsi f«. dilli CU. di Ifitcrba ?. I. lib. lt. Itti. 

<À) il , nei ù't. Uh U. 
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le guerre , da ciò le uccisioni , i tradimenti , e tutte le 
specie di empietà ne conseguirono , di che 1’ uomo ef- 
ferato è eapjce. Da ciò ne vennero le demolizioni deile 
torri e de’ palagi, da ciò lé pr'ofan tifoni perii 10 de’ tempj, 
dove impunemente si esatta di sguainare il ferro omicida , 
da ciò gli esilj , e 1* ostracismo, (a) INTè guari andò , 
che il sollecito Federico , considerando essere divenuta que- 
sta città di una politica , e militare importanza assai ri- 
levante , tanto per la sua posizione media tra Koiua e 
Toscana, quanto per la vasta estensione di dominio, che 
si era procacciata ; come altresì pel numero considerevole 
di anime, che in se racchiudeva, giunto secondo alcuni 
cronisti di quei tempi a sessanta. aila , e secondo altri a 
qnarantaraila , firmò disegno di farsene padrone , sia per 
pacifico accordo , sia coll' uso della f. >rza. Quindi è che 
incominciò , per via di emissari , a soffiare nel fuoco 
della dissenzione , in cosi fatta maniera , che tosto le due 
italiche fazioni truovarono luogo, anche tra i degenerati 
cittadini della capitate del patrimonio , c per quanto i Pon- 
tefici medesimi , che spesso la onoravano di loro lunga 
permanenza , s 7 ingegnassero di ricondurvi la pace , ciò 
non si ottenne nc tanto presto, nè molto compiutamente. Vede- 
ransi frattanto pullulare in essa molte eresie , e sebe.ie 
Federico facesse mostra di unirsi , per un* istante, col 
Pontefice Onorio 111. onde distruggere quella de’ Valdesi, 
che formavano diramazione sotto il nome di patareni, (ò) 
la quale principalmente vi dominava , ciò non fù che uro 

b get- 
ta' it meà. iW hi H ... ... , 

Umìù 4t« m. 
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•gettar polvere sugli occhi , poiché d' altronde saperasi cer- 
to , che egli ve le accarezzava , ,a tutto potere , onde 
estinguere nei Viterbesi .quell’ antica indistruttibile affezione, 
che tanto li avea mantenuti .aderenti ;.e fedeli al santis- 
simo vicario ;di Dio. Aveva per verità Viterbo , alcune 
rade volte, receduto, .dal Papa, m^ lq sue nuove aderen- 
ze coi contrarj di quello /furono forzate <e brevi, (a) Erari 
pure in alcune .circostanze venuto .Federico in persona, ed 
ora aitandola nelle guerre, specialmente .contro a’ Romani, 
ora ricolmandola di onorifici diplomi, ed ^esenzioni , -vj 
avea gettati quei semi di dominio, che a suo tempo so- 
gliono portare sicuro frutto di signoria; ma le disposizioni di 
questa città si mostrarono, almeno in principio, assai con- 
trarie alle mire sue , e i Viterbesi, per molto tempo 7 
amarono meglio, nella maggior parte, di conservare col- 
le antiche .inclinazioni, i’ abituale dipendenza dalla Santa 
Sede. 

Mentre le cose politiche della penisola, nella prima 
metà del Secolo .XIII. così passavano, le scienze e le let- 
tere poteansi .considerare come giunte all’ ultimo perioda 
della biro decadenza, poiché, non molto stante, incomin- 
ciar dovea la felice .epoca del loro lento .risorgimento. 
Era perciò la dottrina una cosa assai rara , e se tu sce- 
veri ; pochi, ma splendentissirm luminari , l’ ignoranza la più 
profmda era il filale retaggio degli uomini di quei tem- 
pi. E’ ne veniva da ciò, che i costumi assai si risenti- 
vano del rozzo, e del barbaro, che, i pregiudi'j oftusea- 
vano ogni niente , che la fierezza regnava in ogni cuore., 

-che 

pi] Cip rija Mwtntt. ivi aan. 18*7. e asj 4 ' 
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eiie i scismi e le efèsie taceranno da ogni .parte la cat- 
tolica. religione.; . . . i ; . > r . . ' r ■ 

_.£ poiché’ le italiane vicende eransi rese cosi variabili 
e grosse , accadde quello ,, che suole nell’ órdine dello, 
mondane cose;, che incominciarono* cioè a pullulare dall’ 
eccesso della ignoranza, i più bei genj di’ dottrina , dall’ 
eccésso del mal costume! più. bei modelli di santità. Quasi 
da ogni parte d’Italia, uscirono valorosi' eroi) nelle* cose 
del cielo , e quà; avresti tu veduto un’ austero anacoreta, 
cinto le reni di' sacco, e di corda, dare- altrui sublime 
esempio di dispregio- delle umane grandezze, là fatta 
piena la voce- dello spirito degli Apostoli rati a a re un’ igno- 
bile omicciuolo, sotto lo 1 stendardo della religione e della 
chiesa, le genti, e le nazioni; e- dove confondersi gli ete- 
rodossi, e dove animarsi i deboli credènti , e dove con- 
sacrarsi a Dio le sostanze e le persone. Contava di già 1’ 
Italia, i due grandi tra i santi Domenico» di Guzman , e 
Francesco» di- Assisi e pedissequi; di quest! ultimo o ave- 
vano menata. vita di gran.- nome, o la menavano» ancora-, con 
istrepito- di santità , un Bonaventura , un’ Antonio di Pado- 
va,. una Chiara, d’- Assisi; senza, dire di mille altri, minori 
santi de’ quali Italia videsi ornata e ricca.. 

Tra» le- città, che- più meritarono lòde- in quel secolo di 
santi ,, ebbe,, senza» dubbio ,. Viterbo un posto assai distinto , 
cr per T onorevole accoglienza- prestata ai medesimi , se- per 
sorte- d’. altronde vi si condussero, c per l’ esaltamento ili quei 
■<ther vi? sortirono, i- natali.. Erasi in fatti recato- in. essa il. 
tanto famigerato ^patriarca d’ Assisi , ed avendo stradato 

‘ per 
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per la via del cielo un Morlco , un Leone , ed un Sol- 
dancrio, vi lasciò in essi ed in una povera casa, presso 
il tempio di S. Giovanni , il primo fondamento degl’ isti-» 
luti religiosi, che vi comparvero in seguito, (a) 

Esisteva forse di già tra le sue mura, ori si vide 
sorgere in quei primi anni del secolo , un monastero di 
vergini chiamato di S. Damiano, unito alla chiesa di S. 
Maria delle rose. Varie sono le opinioni 6ul vero ordine 
di questo monastico convitto. Kapportasi dal Cordini , 
che sì fatte claustrali erano esse dell’ ordine di S. Damia- 
no monaco di S. Benedetto; (b) siccome dell’ ordine stesso 
erano quelle di Assisi , a cui S. Chiara presiedeva. In ap* 
poggio di questa sentenza vengono i Bollandisti, i quali 
dicono , che le rfarnianile di Uitcrbo fossero di quelle pri- 
me , che osservavano la regola di 8 Benedetto , data loro 
dal Card. Ugolino, di poi Gregorio IX (c). Opina d' altron- 
de il Wadingo , che sotto questa regola di S. Benedetto 
vivessero (quelle monache) alcuni anni, finché S. Francesco 
prescrisse a S. Chiara , cd alle di lei seguaci una regola 
propria , alla presenta del Card. Ugolino, il quale lare- 
gola siiesprcss.i estese di proprio pugno. {</) E quantunque 
le due opinioni sembrino tra di loro contraddittorie, pure 
a hen ponuerarle, si conciliano perfettamente. Impercioc- 
ché la sentei'a del W.idmgo nudamente impugna, che le 
monache viteib*si, dette clarisse, non avessero in prin- 
cipio alla regoli di b. Benedetto prestata obbedicnia , e solo 

ripor- 

OD Frliciano Bussi Porr. III. Ub. W ctrr. iij. 

(b) Curri- Orli' ì.tor -011/1 Vir di 3 Uosa Cap. i. 

(O Sbi.i. V,t. ai v R.:sa Juq 4 5 notai. 

Cd) Lue. Wadtng ad tuin. 1119 , 
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riporta aver esse abbracciata la regola di S. Francesco, dopo 
alcuni anni. Da una bolla poi d’ Innocenzo III. diretta a 
S. Chiara , rilevasi, che questa illustre vergine insieme colie 
sue seguaci , essendo agitate da scrupoli , come sembra , 
sulla miscela degli istituti da loro osservati, ebbero a lui 
ricorso , per un sano regolamento j e che il Pontefice le 
assicurò potere elleno vivere tranquille, mentre la regola 
di S. Benedetto a nuli* altro obbligavate, che all’ osser- 
vanza de’ voti religiosi. Ciò che ne rende certi dell’ essere 
state queste monache in prima alla regola di S. Benedetto 
soggette. Le quali vicende sperimentarono ancora le viter- 
besi claustrali , ali’ ordine di S. Chiara inclinale. E sic- 
come S. Chiara ottenne poi dallo stesso Innocenzo IV. la con- 
ferma della regola del di lei patriarca , come da altra bolla 
chiaramente risulta; così fin d’ allora sembra, che tanto le 
assisicnsi , quanto le viterbesi monache incominciassero c 
dirsi francescane , e con ua nome anco più particolare 
clarisse, dalla loro istitutrice. E dunque vero , che le mo- 
nache di S. Damiano abitanti nel monastero di S. Maria 
delle rose di Viterbo, erano per lo innanzi dell’ ordine 
■di S. Benedetto , e poi divennero clarisse , sebenc a questo 
cangiamento di ordine , e di nome nulla contribuisse la 
rerginella Rosa , nè prima , nè dopo la di lei preziosa morte. 
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CAPITOLO IL 

* l » ! .. l.U , 'ì 

* Primo lustro di vita.. . • , r . : . .< 

JF^rano lo cose d’ Italia nello stato di sopra descrìt- 
to , c in Viterbo redeansi cosi avvicendare 1’ eroismo 
religioso, c 1* empietà della eresìa; 1’ affezione al Pon-- 
tcfice , c la tolleranza^ per lo scisma; P. adesione a para- 
te guelfa, e la sommessionc a parte- ghibellina ; lo strepi- 
to delle armi e le maraviglie de’ santi. Ma perchè si 
confortassero i buoni ,. e si* confondessero i malvagi ì fé 
il cielo nascere in essa un’ umile dona icciuola col brac-- 
cio de’ taumaturghi ,. c colla, voce de’ - profeti. 

Abitavano in questa città due poveri ma onestissimi conjugi, 
i quali," aderendo alle monache di. S. Damiano, viveano con- 
tenti del loro stato, .in un povero abituro presso al mona- 
stero di quelle,, cui ,. per trarre vita • men misera, pre- 
stavano, giornaliero, servigio, (a) Furono essi Catarina, e 
Giovanni,, che sebene da molto tempo legati vivessero in. 
matrimonio , non aveano giammai ■ ottenuta prole. ( h ) 

L’ ebbero in fine,, ma tardi ed unica. E siccome fù eredi- 
taria- in questa famiglia la viva devozione per 1’ inclito pre- 
cursore di Cristo, che da suo padre- ancor vivente avea. 
*ol nome ricevuto Giovanni ; così non. fù maraviglia , che 

lai 


(n) Prùcts . testini. 4 . (Mi?. 1 6$. 

(b) li-cognome loro non viene espresso da, scrittore alcuno, r.è trovati nei prò - 
cessi. Sbig,, cart. a. E sebene. il Cordini e rutti quelli, < he /’ han seguito, as- 
seriscano esser essi stati di stirpe, nobile, .pur. nnm.limenor.oi rigettiamo questa-, 
opinione , che non . ha pruova-ateana-y erodendola: inutile^ alla gloria: della, nix- 
&cSarta, 
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la •sterile Catarina,, per altissimo divin consiglio , desse alta 
luce non attesa, prole, simile appunto hel ! nascere al 
maggiore tra i figli ‘degli nomini , e che al par di quello 
per gloria splendesse di santità. • • ’■ ••• 

Rosa, fu questa, -cosi ‘rinomata nei fasti de’ santi, così 
-esaltata ancor vivente, ed altrettanto venerata dopo la 
.morte. Il .di lei avventuroso mscimento ebbe luogo, forse, 
nella primavera -dell’ anno di nostra salute 120S. Tanto 
ne indica la storia , se di sana giudiziosa critica a lei si 
faccia sostegno. (a ) 1 

Schiudeva appena le luci al giorno questa beata fanciul- 
Iina , e 1 ’ indole di già ne’ puerili suoi vezzi scorgeasi , 
che l’ appalesava spettare al cielo, come cosa del cielat 
sol degna. E quel nome di Rosa, o dalla brillante stagione 
delierose (b) c dalla domenica di questo nome a lei fùl 

im- 


■00 Siccome varie sono le opinioni sull ' anno della di lei preziosa morte , 
cosi nascer dee diversità di sentimento anche sull' epoca del di lei natale. Che 
essa morisse nel .1358. lo asserisce Pietro ( aretini , e prima di lui tritolasi 
esposto nella leggenda inserita al processo , cerne {.mora rulla vita u.ancscrittn 
'Snbdcl Vittori, che presso le •monache tuttavia conservasi. />nii dopo questi il 
sostennero eziandìo il Rinaldi ,il Giannclh , il Nardi , il Bussi, e finalmente Al- 
ijmso de Ultimati , della vita uel Cordini tramatole sfagiolo ; n a questi ul- 
•timi non Juron, che ciechi seguaci dei primi, e coi primi cietamenre fallai ma 
Il protesto di Callisto 111. , la legenda, il manoscritto del Vittori dtp pienti 
Amputare 'degni di fiducia in tutto ciò soltanto , che un monumentatiti i eridieo 
\Mon ismentisce. Me urta bulla d' Innocenzo >V. pruova il contrario, ed 'ella -è 
pertica a quei tempii dunque in tale articolo quei striniti e il pretenso 
ipci.esinio , compilarci due sec< li dopo , andarono serica dubbio ertati . Noi 
'torneremo su questo aigcmenro nella terja parte di questa legocttda , e pre- 
cisamente al cap. t.,aoie sarà da noi riporrata In - bolla suespreua. 

. Vra u tasta di dar per prato, thè la trasora della nostra Santa avven- 
ite nell' anno suddetto , perché t/ell' anno 1,353 tesso di vi lire , essendo, t he ■la 
Xnn tira non si / rorrasse al di là dell' armo 
<A) Ccret. ivi Care. 7. 
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imposto, in cui forse ella nacque; o dal titolo a Maria 
Vergine attribuito , solfo la di cui invocazione risia- 
Bevasi il monastero, che qual famiglia a se attaccata , teneva 
in quell’ epoca i suoi pii genitori, c U venerando a*mlo suo.(a); 

Kegoaea a. quei tempi cella sede di Pietro il glorioso 
Pontefice Gregorio IX , e 1' eterodosso Federico travagliava r 
siccome vedemmo, aspramente fca Chiesa. Era in Viterbo 
il palagio, dell’ imperiale- rappresentanza nel rione di vetu- 
Ionia , in. contrada sonsa , sotto, la parrocchia di Ss Mar» 
in poggio , ove precisamente nacque , e fu al sacro fonte 
levata L’ insigne nostra fanciulla. L.he anzi-, con* misteriosa 
provvidenza , £e il cielo nascer lei , sotto lo stesso tetto im- 
periale, alle- mura del chiostro adiacente , ( b ) affine di ren- 
dere più sensibili; e luminoso F esempio , che per mezzo db 
questa umile creatura , un. giorno, nata misera ed abbietta> 
in un’ angolo spregiato di quel palagio, si sarebbero dipoi rin- 
tuzzate le pretese e le massime dell’ orgoglioso potentato ^chc- 
nel fasto , e nelle dovizie ampiamente la sovrastava. 

Ed oh ! come per tempo si videro in lei- germogliare' 
quelle virtù , che fatta adulta la resero poi* cosi sublime y 
agli occhi del mondo e del cielo ! Quasi ella maturo, senno* 
di già possed esse , non videsi manifestare , neppure una 
volta, stranezze da fanciulla; ma in dolce tranquilla pace 
inai sempre riposando, soltanto suggeva il materno latte,;' 
quando all* amorosa di lei. genitrice piaceva damale ; nò-, 
a sua te nera voce , nè i suoi puerili vagiti udironsi mai chie- 
derle nutrimento, ovvero sollievo nei male espressi disagi, (e)» 

Cre- 
ta! A. Goforff. Giaitnrttl S. Saia? Virnb. Virq. Vitae Hìstcria. Cap* 

P>] Pructt. c. Lepffdt . paq. 57. c ttttim fi eqi:mSÌ 

V*i twa. e. 4 . l'yytn- pcj 5,» 
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Cresceva inr cosi mirabili maniere questo celeste fior di 
virtù, siccome vegeta rigogliosa e f?csc'a, sul verde nativo 
cespo una rosa olezzante , che òr’ ora sbucciata , ergasi al 
cielo colle sue vivide fronde. E il efebi su lei copiose gra- 
fìe versava, eri ella al cielo drizzava lieti i saoi primi pen- 
sieri. Nè guari andò, che incominciando a snodare la sua 
voce di lattè y quel che la mente godeva di pensare prof- 
ferì colla bocca» Facon perciò le sne prime parole quelle 
adorabili e doki di Gesù e di Maria* 

Ma la favella non fu la sofà , che incominciasse dal cie- 
lo il naturale esercizio:- ella vi dirigeva mai sempre anche 
f suoi sguardi , addestrando gli occhi innocenti ad esser 
quanto vivaci rivolti al cielo, altrettanto composti ed 
umili inverso r mondani perigliosi oggetti. 

Ed ancor suoi primi mal fermi passi non ad altro rivolsi 
che a ricercare le sagre immagini , e cpielle specialmente dellt 
divina Vergine, e del prec ur sor Battista, di lei, e di sua fami- 
glia patrono: cosicché non appena poteasi su i vacillanti piedi 
sostenere, che davanti a quelle immagini benedette condottasi, 
ivi piegata sulle ginocchia sovente . in fervorosa adorazione 
iinvanevasi . Anzi , dappoiché 1’ età crescente ebbe reso più si- 
curo il suo passo , la prima meta del suo cammino fu il 
tempio df S. Giovanni , ed ivi come se conseguito avesse 
il primiero scopo di sua vita , sembrò quasi sciogliere il 
voto del più caldo , del più intonso tra gli affetti del suo 
tenero cuore, (or) • » • - 

Fin dagli anni poi della sua puerizia videsi da generosa 
rinunciar francamente ad ogni sebene più piccola vanità , 
...... C e per- 

(a) Sera, ivi Cap. Il, p.ig. 9. .t. .. , zr 
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e prrOno * ' qualunque corner hd -ino orante ^divertimeàto 
dall’ «là -suggerito,: ini luogoiidi che ponev* .ella il, rdc-' 
coglimento t e i’ orazione.' Per: la, qual cosa .non «fu ^aro- 
mai suo piacere 1’ uscir <dj et» sa , se non per vulgeliei passi 
alla-; chiesa y ■«- per ussislere- rispettosa i ai divini misteri < e& 
alle sagre religiose funzioni , che in essa jsolenns» compiere- 
alle quali prestando . divotissimo ossequio , t tale e tanta 
divozione' risvegliar solca negli; astanti $ ohe poteasj di 4ci 
ben dire aver saputo, edificare colla sola eoroposteaaa del vol- 
to , anche prima che gli anni le imSspfro del lutto snodata la 
lingua, c sviluppate le attitudini, e le.mapìeve della persona, (a) 
Nd minor .cura frattanto ella poneva in fatisi tesoro ncl-f 
la mente ,e nel .cuore delle pie erudizioni si dai < genitori, 
sì dai sagri oratori su lei diffuse. Allorché dagli uni o 
dagli altri udiva narrare le cose di Dio, avresti tu detto, 
che il suo spirto elevato ia Dio riraanevasi come dal corpo 
emancipato : tanto ella immobile o ferma prestava crtecchio . 

Ed era il frutto assai copioso di così viva attenzione ; 
mentre non pur .delle cose, dai genitori ascoltate t ma di 
quelle eziandio , che dai sagri .oratori in lungo discorso 
riceveva in sua mente, così ben rimembravasi , i.ehe Le fu 
Facile più ,d’ una volta in sua casa agli astanti .ridirle , 
nella guisa stessa, c cogli stessi modi di gesto c di voce, 
che quelli .dai sagri pergami le avean pronunciate. Nel che 
grandissima la reputazione divenne della beata fanciulla, 
solita spiegare, in questa pruova , tutte le grazie -dell’ eli 
sua, e della sua .naturale avvenenza*. >' * 

E quan- 
ta] Ab rp»« infamia crani viitutc «Diluir , facta peliceli oail fila ginn , cuiq 
V i* to^ai dKlictMci. S. Chiesa- 


Digitized by Google 


TERGINE. VITERBESE 


*3 


E quantunque ciò isicura pruova non- si® di. sovrumana 
infusa grazia,. pur nondimeno ,. se riflettasi' al- dono' da Dio, 
ia età più adulta,, compartitole , della robusta; eloquenza , 
e dello spirito di predicazione, che agli Apostoli di già 
concesse, non; potrà) negarsi averla Dio* medesimo cosi 
disposta nell’ -uscir eh’ ella fece dalle mani della natura, 
5 quando; ancora* bambina, manifestava, insiem- coi vezzi 
questo genio- sublime.. . . \i. i : ì,‘ . 

Ed essendo appunto noi nel discorrere* gli- attributi a lei 
concessi' dalla natura r , non lasceremo di notare, ché in 
questa età* traó pròra ii r da Dio però* mai- sempre con altis- 
simo consiglio' coordinati ,, crontqvansi. dii già un’ esimio 


candore d’. animo ,0 qh® trahiccndu all’ esterno- rendeva; .as- 
sai venusto il suo- corpo , un soave atteggiamento* di volto p 
una plàcida moderazione nei muovimentl della’ persona;, una 
vereconda; ritrosia dii; sguardi , ed una tale:: pronunciata 
castità che- gli animi dé’ spettatori invaghiva -ad esserne 
premanosi te fedeli seguaci, fup .11*' li! > v , 1 

Due* anni eram gù passati di sua* vita, ne’ qualiriem- 
pioti aveva di maraviglie i suoi concittadini , 'quando^ volle 
il supremo. Motore darr segni iin. Ui -non» equivoci della 
sublime! sorte;, a culi desti nataol! avevat di*; sua" fedelissima 
ancella. Eoronò perciò» piùtidJ nn'a volta. -veduti vàglii augelf 
lètti volarle jn seno»; ^perfino beccare* con; assai; dimestiche,»- 
za , e quasi fatti sicuri della di; lei bontà , sulle benefiche 
mani i piccoli bricioli di mollica,. che le aqdavan cadendo 
nell! atto di mangiar del . pane;, come altresì’ riposarsi ti'a le 
aue mani e prendervi, esca piacevolmente anco le colombe, di 

c .*•; .=:• t 

Qt|j Ad vhgtnìfaie»! prtfetib Col«n , isuKQttètB miffior S. Ciò». 
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fuori in sua casa a lei venute, quasi in sicuro pacifici? nido. 
Ed ella vezzosamente accarezzava questi innocenti figli della 
natura, e li pasceva bea di cuore, e con una ingenua 
semplicità , eguale a quella di questi esseri semplicissimi ; 
li chiamava a se, e' li congedava: e quelli obbedienti ne 
partivano, siccome ad ogni cenno ritornavano obbedienti. (a) 

» Ma il segno più evidente della superna divina grazia , 
e della mano potente , che lei arricchiva di oelesti doni r 
fa la coltura non procurata del suo spirito , nella scienza 
di Dio e degli uomini. Ella in virtù di questa scienza 
dirigendo le sue fervide orazioni , otteneva sebene bam- 
bina, di operare i più stupendi miracoli: per questa scienza 
oranle palesi i più reconditi altrui segreti ; per questa ri- 
masero , fino da tale età , schierate davanti al suo veggente 
intelletto le umane nozioni , onde erudire e persuadere gl* 
ignoranti, non solo delle cose le più comuni, ma per- 
fino di quelle più astruse dei filosofi, dei profèti , degli 
evangelj , e de’ padri della Chiesa. E pure non avea giam- 
mai frequentate le scuole; nè alcun’ altro umano insegna- 
meato era stato sul suo spirito posto in uso , onde istruirne- 
la.(6) Eppure 1’ età così immatura non poteva ancora avere in 
lei sviluppate, giusta il consueto ordine naturale, le facoltà 
della di lei anima. Convien dunque dire che ciò non av- 
venisse, se non per opera di sovrumana potenza, che in lei 
propalava, fin da quell’ epoca, un vaso di elezione, ed 
un fiume di profonda eloquenza. 

lN T è qui arrestossi 1’ ineffabile divina grazia; poiché pron- 
ta 

(S) IrtjqeR. t. j. pag. 6t. 

W ?nc(t. c. 6 . -Legge a. peg, il. -Sbig, hi , Cip. I. Cart S, , . j 


Digitized by Googl 



VÉRGINE VITERBESE zi 

fd ‘‘sempre a magnificare questa verginella singolare, nulla 
mai ricasò di qoanto ella con purità di mente , « con in* 
genua semplicità’ di cuore ne la pregava. Era iti fatti di 
violento morbo perita una saa diletta eia , e d’ ogni in- 
torno ne risuonavano tra i congiunti dolorosi lamenti. Ven- 
ne 1’ istante di condurre ri cadavere con lugubre Ugrimoso 
apparato alle solite «ssequie , allorachè impietosita al pianto 
la fanciullina Rosa, che tre anni appunto compila, levando 
prima alquanto, genuflessa, lo di lei picciole mani al cielo, 
ed orando brevemente, ebbe la consolante grazia di richia- 
mare a nuova vita quella -defunta, col solo suono della sua 
voce , ed un leggiero scuotimento ddla sua mano, qual se 
da lungo profondo sonno avesse avuto a destarla; in guisa 
che sopravvisse di poi la resuscitata donna varj anni appires-r 
so, dalla diletta nepotina -{ripetendo quel restante di vita, (a) 

Miracolo veramente straordinario fu questo ; e come tale 
impresse nei vicini, e nei lontani, sentimenti di stupore e 
di rispetto per la santa fanciulla, e di fede e som (cessione per 
la cattolica chiesa. Del che spaventati alcuni,. Viterbesi,, ed 
altri edificati si restrinsero -tutti, ed anche quelli che aveaa 
talvolta receduto dal Pontefice, di nuovo intorno a lui , 
ri udendo cosi ad esser tatti prediletti figli del romano Gerar- 

C«l« ** .* k •*. ili ,( * . . ’• » 

Pervenuta, Rosa-, di età ancor cosi tenera, ad un gra- 
do cosi alto di santità, aumcntavasi in lei ogaor più 
P «more per le virtù, siccome gli anni crescenti matura- 
vano le facoltà del suo spirito. Mai tra le virtù che ador- 
navano il suo ‘ bell’ animo , la principale fu quella dell* 

anio- 

(«) Prottt.in leggen. C. J. p»f. 59. . , 


Digitized by Google 



23 ' , VITA VI S: ROSA'i 

•nuore verso i poveri, a sovvenire; ai' quali andava mai sempre 
meditando di truovar mezii. £. poiché nuli! altro, meuo- 
potcva. ella ^ rinvenire all’ uopo, fuorichè. quello, del rispar- 
mio del suo domestico giornaliero, vitto, j, cosi facendo dì 
esso rimaner forse- tanto,, quanto appena, bastava a reggersi 
debolmente in vita, serbava.il restante a! suol diletti; pove- 
relli. Ciò. spiaceva al misero suo genitore 1 ,, e; perchè forse- 
tpmea. che la figliai diffondesse eccessivamente quello eh’- eglii 
stentava, a raccòrrò ^ e perché dal. privarsi eh’ eHa. faceva. deL 
cibo, 'vedeva m iei, venir meno la frescheiiadel.su», corposa)? 

Elle però vegliava pronta, sebene in, segreto^ alla voce supr- 
plichevole' degl’ indigenti , e fu. veduta perfino» destarsi a.' 
quésta, voce, oomè 4U profondo estasi, in coi, riraanevasl 
assorta, orando, a ’ Dio; e traversare pur anco a piè nudo h* 
hrinè-c'il-ghiacd- più ispidi ,. ondo, girsene aj ritrovarli.. IVè. 
solò ella li sovveniva con. alimenti ^ e con, resti- 1 ,, ma. colle 
g»ià dólci Consolanti maniere confbrtandolijj li, animava ali». 
^aiiènRa ,’l’ infervorava pel: cielo, li, correggeva nei. co— 
stòmi', è’ prestava loro altre pietose òpere, di. carità.. Era, tu» 
giórno Vicina a compiere quésto, suo solito, armrrevolc o& 
ficfò.'-venso di quelli», e-, nel, grembiule recando, del pane , 
"Correva ad essi per, somministrarne lietamente... Sopraggi unse 
in, quell* istante il severo padre ,. e sorpresala, in ciò che da 
lui erale stato- più d’ una. volta vietato volle prima, inter- 
rogarla per sapere da lei', medesima; ció‘eho noi. grembiule 
racchiudesse , affine di poteri» convinta riprendere. Ma, qual, 
fa lo stupore di luì , nel rimirare in quel grembiulb y dalr- 
là figlia presentatogli quantità, di freschissime purpuree rose-*. 

chi: 

Corti . ivi hl>- II. Cap., il;, i 
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che di soave fragranza imbalsamarono allora allora la cir- 
costante atmosfera 1 E questa prodigiosa apparizione di rose 1 
in ro^zzoial più crudo inverna servì a quietare per sempre 
il mal 'disposto padre , ài quale, d" allora in poi , si per- 
strne- che quegli che il pane converse in rose, potea bene 
moltiplicare per lai 'il pane medesimo, siccome di sua pro- 
pria bofcca avea promesso, (a) 

E 'Veramente doveva egli il suo genitore conoscere qual 
figlia sì avesse , da tanti e si segnalati prodigi , che 1’ altis- 
simo operava , per dì lei mezzo. Che per una parte 
qualche cosa delle paterne proprietà ella erogava in benefi- 
cio de’ poveri, per l’ altra , avea la famiglia in questa fan- 
-ctulla un gran compenso di gloria ,iied una assai valevole 
mediazione presso Dio , onde ottenere le più copiose di lu* 
benedizioni. ' : *• ‘ ‘ i * 

Ognor piu si convìnse Giovanni di questa così solenne veri- 
tà, e Rosa glie ne dava sempre maggiori pruove. Non era in 
fatti gran tempo scorso dal prodigio operato del pane con- 
verso in rose ( b ) , che un’ altro da lei ne "uscì, - non manco 
del primo sorprendente. Fu involata a sua madre una gal- 
lina , e questo furto fu cagione di eccessivo 'dispiacere in 
questa donna, che forse <ebbe il pregio di essere eccellente 
massaja, quindi ne fu per lei messo a romore il vicinato tutto. 
Nè minore inqietudine pruovò Rosa nel suo spirito., in ve- 
dere così agitata 'colei , dalla quale avea tratta la sua esisten- 
za; e d’ altronde, illuminata da celeste grazia, conoscea ben 
ella da quali mani era ^tato quel pollo involato , e presso 

cui 

(a) Teqgen. Cap, IV png fi. 

<•>.) Coret, lib, l, C*p. Ili, Prece s. nelle ìrggta. Cap.h. png.hu 
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cui rimaneva ancora. . Una indiscreta comare era appnsfo* 
la rea. Ritrae perciò Rosa in disparte la mal consigliai» 
comare, c la esorta ad una segreta restituzione; ma quell» 
men docile, che avida, stimando di non essere affatto discovcr- 
ta, perchè da veruno osservata ne!l ? involare, piuttosto che ar- 
rendersi ai dolci invili* della fanciulla , rivoltesi a lei coll» 
più grosse, ed ingiuriose villanie. Ed oh! prodigio! JMoa ; 
appena ardì quella infelice di oltraggiare la caritatevole’ 
figlia di Catarina , che le spuntarono sulla destra- parte dei- 
volto alcune penne , di cinerizio screziata colore ; tali ap- 
punto quali eran quelle della gallina sottratta- Mortificos- 
»i allora estremamente la rea, e- restituita prima la cosa 
rubata, pregò/ quindi la giovinetta Rosa colle ginocchia 
piegate in. terra, ond’ esser, liberata da quella così esor- 
bitante infamia. La quale preghiera fu dalla Santa con. as- 
sai amorevolezza ascoltata per lo che rivolta al cielo, ed 
orando di nuovo a, Dio , eort altro egualmente meraviglioso- 
prodigio fé scomparire dal volto di quella le importune penne,, 
del di lei furto, e della di lei malizia troppo evidente testimonio., 
A tanto era giunta la .nostra verginella Rosa, quan- 
do appunta era prossima a compiere il primo lustro dell’ 
età sua ; quindi il Paraclita Spirito tutti in lei versati, 
aveva i suoi doai , e L’ anima sua bella era perciò no- 
bilissima di già divenuta avanti al cospetto dell’ Eterno-. 
Se in fatti si consideri la sua fede , raro è , che se ne 
truovi altra, tra gli uomini di cosi salda e costante temr 
pera, qual fu la sua, dinanzi agli eventi i più minaccio- 
si, alle percosse, alle offese, al dispregio, cui soffrì im- 
perterrita dagli sfrenati persecutori della cattolica chiesa. 

: Ar- 
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Armata dì questa fede , così vittoriosa , el fa riportò ir» 
seguito la palma sugli eretici li più ostinati, quando , 
cresciuta in età, seco loro disputava di religione e di Dio. 
Ma così viva fede avca fondata altamente nel di lei cuo- 
re fa sua radice , fino da questa tenerissima età , nella 
quale fece» in lei come uno stabile fondamento di co- 
stanza e di coraggio , onde sfidare i dotti , e i potenti. 
E non minore fu certo in lei la speranza nel premio 
futuro del godimento del suo Dio , nelle beate eterne 
stanze e in seno di sua gloria , poiché a questo solo ella 
aspirava in ogni istante di sua vita , per questo adoperava 
le sue forze r le sue maniere , 1» sua voce, il suo spi- 
rito , in una parola tutta se stessa. E sebene fanciulla 
mostrò assai bene nell’ altissimo dispregio , in che tenne 
lé umane cose , quanto cotal virtù le riempisse di se mede- 
sima il petto. Ma sopra ogni altra delle virtù, di che el- 
la rrspfendeva assai , la* carità , in modo più emi- 
nente , si fé distinguere, lo noi dirò pei poverelli , poiché 
già tanto ne dissi , quanto basta a far conoscere , che^ l* 
amore per essi superò nel suo petto ogni altro amore , ri- 
mirando in quelli 1’ imagine vera del Salvatore ; roa il dirò 
bene, per tutto ciò, che potè divenir segno leggittimo , c 
religioso di questo suo ardentissimo- affetto. Ella amo di 
intenso amore , prima di tutto , il suo Dio quindi, per 
lui c per là sua- gloria, le- terrene creature, e vedeaosi perciò 
maravigliosamente coordinati nel sao cuore i di lei geni- 
tori , i sacerdoti, i claustrali ,i superiori, gl* inferiori , il 
prossimo, il suo concittadino , e perfino- il traviato, cui 
sferzossi ognora di richiamare , coll’ esempio, e colla voce, 

il all’ 
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all' orile di Gesù Cristo. Carità di tal sorta sembrò nascere 
con lei y, c con lei crescere al par degli anni , e seco lei 
rimanere in progresso, come necessaria abitudine dalla sua 
fanciullezza contratta. 

• E queste virtù, di cui tenemmo finora parola , sebene fos- 
sero le principili, non furono però le sole, che germoglia- 
rono nel suo bel cuore , fino da questi suoi tenerissimi 
anni; Assai singolare fu la prudenza, che regolava le azioni 
tutte del viver suo , e non era a desiderarsi prudenza mag- 
giore in qualunque più adulta età , o consumata vecchiezza. 
La sua giustizia poi seppe mai sempre discendere il mi- 
nimo dei dritti , onde rendere per quanto da essa aspet- 
tar si potea , ciò «h* era di Cesare a Cesare , e ciò eh’ era 
di D io a Dio , con quella esatta misura, con cui non già 
le umane menti, ma la eterna infallibile provvidenza suo- 
le a tutti rendere il suo , giusta i meriti , e 1’ esigenza. 
Come altresì spiccò d’ assai , anche in questa sua acerba età , 
non dirò solo la temperanza, che forse men virtù che inde- 
clinabile dovere la stimerei, ma il digiuno, e la privazione la 
più rigorosa di tutto quello, che atto può essere a soddisfare 
agli appetiti, quantunque innocenti , della umana imperfet- 
ta natura. Finalmente quanta fortezza ella spiegasse in questo 
così santo tenor di vita il dimostrano abbastanza, anche 
in questa primièra età sua, ii genio coslante ed invinci- 
bile del ritiro, delle orazioni,, della meditazione, e della peti - 
lenza, da cui non solca per solito ristare, se non dopo di 
avere stancalo , e macero il suo debole corpicriuolo. (a) 

Questa giovine pianticela così salda era già fatta , e 

ro- 

Ca) Cerei Ul. I. c«P. Plt- = Protei, c. 4. r 7. = legQtn. png. S 9 * 6* • 
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robusta , perchè doveva un giorno sfidare in. retta ai Ci- 
mini 1* impetuose scosse del più furioso oravano. H<>- 
moreggiava infitti, da molto, tempo, sul viterbese oriz- 
zonte un nembo assai spaventoso di guerre, e di rovine, 
che già minacciava il trono e L’ altare. £ se pochi anni 
innanzi erasi unito il Sacerdozio, e P Impero, contro la 
male augurata Viterho, che forzata dagli, irrequieti Roman» 
a recedere dal Pontefice , avea sposata la causa dell’ in- 
giustizia (a), non terminò tantosto nella bramata as- 
soluzione di Gregorio IX. la di lei inquietudine, ma un 
lustro era già corso , quale appunto era corso di vita 
nella nostra eroina fanciulla, che Viterbo avvelenata vedea- 
si dal pestifera seme di quelle eresìe, che Itajia tutta da 
molto tempo infettavano . 

Egli fu in questo lustro , che il Pontefice suenunciato , 
portatosi in questa città coll’ idea di muover guerra a 

d 2» l'f- 


( et] Dappoiché- tra i Romani e i Vitenbeti, ptr Optra dti due . Cardinali 
Ttmmaso da Capita e (tamaldo Canti, Ju ctmhitua la /a. e , che die fine 
alle lunghe e fierissime guerre , ton cui questi pepili eransi rta i-.ro spieta- 
tamente maltrattati , in particolare per la contesa del vicino concito di 
Vitorchiano, tornarono di nuovo 1 Romani ad assaltare i Viterbesi nel . ! $4 
ed avendoli truovàti alla sprovvista li costrinsero a giurar loro fedeltà t t'es- 
satlagqio . E poiché i Romani stessi transi ribellati centra il Pcfitejne Grego- 
rio IX, ed egli erasi unito all' Imperatore per sottometterli y cosi le truppe im- 
periali , mosse da Federico, ma invocate dal Papa, marciarono prima dittato 
contro Viterbo , e Conti 0 Rocca Rispampam . la- citta ncn istinto gretti, fat- 
to a cedere ai Tedeschi : il tastrllo deluse i disegni anco nell' Imperatore , 
che ne dirigeva l' assalto in. persona . 7 ornavano di quel mentre i Romani , 
per vendicarsi dei Viterbesi , ma furano però orribilmente tetti alla tosi det- 
ta piaggiti della sala dagli stessi Viterlesi uniti ai 7 edesclti , ihe s oir- il 
comando di Guqlie Imo da Fogliano, avendo tolto T asse i/o da Uccia Risvam- 
pnni, se ne erano venuti in loro soccorso. Quindi Papa Gregorio tornò a me vere 
i Viterbesi alla sua devo f ione, etsolirend- li dnl sucniinciaro giuramento , come 
da bolla spedita in Perula sotto il di S- Marzo iaj$, Felicitino Bussi ktor. 
citata Part.t, lib, Ul. * * •• 
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Federico , che fattosi di nuovo suo contrario , sollevati di 
recente gli aveva i Romani , con bolla degli 8- Novem- 
bre dell’ anno IX. del suo pontificato, pronunciò qui sen- 
tenza di anatema contro gli eretici patareni , catari , pove- 
ri di Lione , passagini , giuseppini , arnaldisti, e sperooi- 
sti. E qui appunto sembra che nido avessero principalmen- 
tC' cosi fatti novatori , poiché per lo addietro esso Pon- 
tefice avea già fin da Perugia emanata altra bolla al Ve- 
scovo d’ Orto , affinché desse ajulo , consiglio , e favore al 
Priore di S. Maria a Gradi di Viterbo , sopra la ricon- 
ciliazione di alcuni" di questi eretici (a). 

E non furono sole le turbolenze religiose ad agitare in 
quell’ epoca questa misera città , ma le guerre tornarono 
a rinnovarsi eziandìo , e seguitarono tuttavìa a travagliarc- 
eli ostinati Romani non mai stanchi di tormentare que- 
sta quasi nuova metropoli, e di tarpare a Iti le ale , on- 
de raffrenare il corso delle sue glorie, mossero alcune volte, 
anche in questo lustro, sul territorio viterbese, con grossi 
eserciti , e solo per\opera de! Pontefice terminarono tosto 
e bene eotali dissenzfbni , seppure non s’ abbia a ritene- 
re per grave perdita de’ Viterbesi 1' acquisto, che fecero 
i Romani dai traditore 'della patria Aldovranduccio , del- 
la R occa di S. Pietro in Sassia. (/») 

Da quanto abbiamo fin qui esposto della città di Viter- 
bo , si può scorgere in parte lo stato buraseoso , in cui 
la Chiesa si trovò nel tempo suespresso . E dubbio è as- 
sai 

[a] Il mede» ivi 

( b) Felicianu Busti nella sua citata istoria opina esser questo Castello II 
Stesso . he Kucat Hispampani Bi però non conosceva, che questo cast Ilo esi- 
ste tuttora i stirene ridotto ad vita villa , e pochi ruderi, tia Soriano , e Valici ano . 
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sai Io stabilire quale principalmente fosse in quegli anni 
la sede del Pontefice. Egli infatti nell’anno stesso in -cui 
nacque la nostra Santa ia 5 r> recossi in Viterbo , onde 
evitare le insidie de’ Romani , clic Federico riedendo dal- 
la Sicilia in Germania favoriva potentemente. Da Viter- 
bo si trasferì aelf Umbria, e dall’ Umbria in Perugia; 
quindi nell’ anno medesimo , disposto di ritornare a Ro- 
ma , giunse un’ altra volta in Viterbo , ove arrestossi 
per la opposizione di un Frangipane fautore imperiale. 
L’ anno appresso poi iz 3 G. si riferisce dagli storici esser 
passato in Terni ; e nel 1237 Jn Viterbo di nuovo. E se 
negli anni posteriori potè ritornarsene a Roma , quando v-i 
rimase egli vi fu molto angustiato. Imperciocché, avendo 
una volta Federico riportata piena vittoria sopra i milane- 
si, aveva acquistata assai maggiore influenza sulle cose d’ Ita- 
lia , quindi i suoi partitanti imbaldanziti vessavano incessan- 
temente gli ecclesiastici . 

Ma fin qui non .perde mai suo coraggio questo il- 
lustre Pontefice, selene Federico gli facesse perfino cac- 
ciare in esilio e frati c preti , e mettesse esorbitanti ta- 
glie su i benefizj, e sulle chiese. Egli é però vero che ri- 
senti di ciò gran dolore , e sopra tutto, rattristossi nel 
vedere giunte al colmo cosi fatte persecuzioni contro la 
Chiesa , nella Romagna , nella Marca , ed anco nello 
stesso suo Patrimonio. Per la qual cosa, avendo egli pri- 
ma sollecitato in vano , con paterne ammonizioni Federico 
a desistere da sì detestabili malvagità, c vedendo non volersi 
egli emendare, fulminò, siccome dicemmo , prima di tut- 
to , controdi lui solennemente i’ anatema, rendendolo odio- 
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so a tutto il mondo cristiano ; di poi lo dichiarò scaduta 
dall’ impero, assolvendo i suoi, sudditi dii giuramento ; e 
finalmente entrò aneh’ egli apertamente in lega colle cit- 
tà lombarde, coi Genovesi ,e coi Veneziani , i quali aderi- 
rono in quest’ epoca alla tremenda coalizione, per 1’ assassinio 
di un loro concittadino Tiepolo , figlio del Doge, fatto da 
federico prigioniero , c da lui mandato in Puglia ad incon- 
trarvi barbaramente la mortela) 

Ed ecco in quai tempi la nostra Santa Verginella passò 
il primo suo lustro , raffinandosi nell’ esercizio delle virtù, 
operando di già prodigi, e tutta raccolta in se stessa , ad- 
destrandosi colla mente c col cuore a più grandi , e 
maravigliose gesta. Ella frattanto, non istaneavasi giammai 
di. rivolgere al cielo le sue preghiere, non. solo per la pace 
della diletta sua patria, ma per quella altresì dell’ Italia 
tntta sua dolce cura ; ed in modo più speciale della Chiesa 
di Gesù Cristo suo primo indivisibile pensiero. Ed oh! 
Se potuto avesse offrir se stessa all’ Eterno vittima di 
pace , c di espiazione per questi oggetti a lei sì cari ! Ma 
P Eterno disponeva altrimenti , nd la Chiesa , nd <1’ Italia 
nd Viterbo era ancor tempo che riposassero sotto l’ ombra 
del pacifico olivo, e vicende anco più grosse arcano per 
loro a venire. 

* . I * 

; .1 • 

<• ! :: ■ ; 


m Btniact liO. XI. C«o. IX. 
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CAPITOLO III. 

•• i * j 

Secondo lustro di vita . 

(Conveniva pertanto a Rosa di raddoppiare le sue 
preghiere , e poiché Dio mostrarasi ancora sdegnato co*, 
suoi popoli , ella pensò che niun’ altra cosa avrebbe po- 
tuto meglio placarlo , che la penitenza. Rese perciò an- 
co più austero il suo ritiro, e spiegando risolutezza di 
petto adulto , separossi da tutto ciò che era mondano , e 
solo si restrinse col suo Gesù, menando per lui soltanto 
solitaria e contemplativa i suoi giorni , negli angoli più re- 
moti di sua casa. E quali , e quanti furono i fervidi desidcrj 
di monastica vita! Non era pero questa la carriera dalla irapre- 
Scrutabile divina provvidenza segnatale: pur non di manco, fit- 
tasi in cuore la brama d’ imitare le gesta del Patriarca d* As- 
sisi , di coi le maraviglie udiva di santità , a guisa di clau- 
strale c povera vergine , rinunciò fin d’ allora agli agì 
di femminile vita, alle mollezze dell* età, agli spassi del 
secolo , e direi nerfino alla luce del giorno. Anzi non con- 
tenta di tutto ciò , quasi ella fosse vile e spregiata pec- 
catrice, incominciò fin d’ allora una severa penitenza. In 
guisa che 1* avresti tu veduta indossare rozzissima vesta 
di ruvida lana sulle sue tenere e delicate carni , cam- 
minare sull’ ispida terra a pid sfalso, offrire alle intem- 
perie delle variabili stagioni scoperto il capo, e sparsi ed 
incomposti abbandonar sugli omeri i crescenti capelli, (a) 

Ed era questa la forma in cui compariva al mondo quel- 

lc 

<«) Procrs. t, 4. ìtgen. Pag. 59, 
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lo volte soltanto,. che pel più; breve solitario tragitto all 1 » 
chiesa si conduceva : forma di costume, che fanciulla ior 
cominciò, c prosegui costante fino alla morte, tra le asti*» 
nenie più rigorose, e le mortificazioni più umilianti,» dair 
infervorato suo spirito immaginate , onde agguagliar di 
continuo nei tormenti il suo crocifisso Signore, (a) 

In mezzo a vita cosi penitente e raccolta , ella non 
di mentì cavasi però di esser figlia povera di miseri geni to- 
ri-. quindi non ricusava giammai di occuparsi delle do- 
mestiche faccende , quando l occasione lo- esigeva ,. o la> 
buona madre il comandava. Andò in fatti- , tra» le altre, 
una volta ad attinger dcU’ acqua in. un vicino fante dalla, 
parrocchia , cd accadutole- sinistro incidente,, n’ ebbe gran, 
lode di pazienza , e somma- gior-ia- di santità» Una fanciul?- 
la a lei coetanea-, e come sembra anco dì cgual condizio^ 
nej se non che troppo per tempo alquanto- mal izioscl la, ruppe, 
a caso la brocca a quel fonie medesimo , c tornata, piangen- 
te a casa , non sapendo come altrimenti colla sua genitrice 
sfcusarsi , incolpò la nostra Santa Verginella . tu grande lo 
strepito die quella- sdegnata donna nc fece r e- d’ ingiurie 
ricolmandola, ne mosse rumore c pialo, perfino colla sua 
stessa madre; lo che alla Santa rincrebbe anco più viia^ 
mente . Tornò ella pertanto verso la fonte, e raccogliendo, i 
pezzi di quel vaso , fino ai più piccoli frantumi, tornollo del 
tutto intero , quindi empiutolo d’ acqua lo ripose sulla testa 
della bugiarda fanciulla., insegnandole così , che le ingiurie 

de “giunsi dai veri, cristiani , solo coi bcncficj compensare, ({’) 
eo ru. 


(a) Cortt. ivi ìib J. Ctìp. 11*1 

(b) Icqnmi. Cnp Vi. ~ Una 

gi-ì rQsnrunta ai passeggierò l: stupendo 


scuUi: r a suiti fante di S, Maria in P , c $•'- 
[rodigi<ì^ 
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Fu questo avvenimento una ragione di più sullo spirilo 
di Rosa , onde tenersi assai lontana dal mondo ingannatore. 
Per lo che restringendosi anco maggiormente in una povera 
solitaria cella fé pia che chiostro divenir la- sua casa 5 ed 
incominciò a pruovare quelle estasi raaravigliose , che la re- 
sero cosi singolare agli occhi del mondo, da muovere i- 
popoli a visitarla con religiosa edificazione. 

E quella cella, siccome ella stessa ne assicurò, fu da Gesù 
Cristo in reale apparizione benedetta-, perchè fbrraar parte 
dovea del monastero , che un giorno si sarebbe chiamato' 
suo (a).. 

Ma un corpo cotanto tenero e delicato pot'ea mai durar 
lungo tempo tra così aspre penitenze ? No certamente sen- 
za un nuovo prodigio. Però il sapientissimo Iddio . non vol- 
le questo prodigio operare , perché dal venir meno sotto cosi 
rigidi volontari tormenti , ritrarre dovea Rosa un grado 
maggiore di perfezione. Cadde ella pertanto malata, eia sua 
malattia fu sol di languore. Ma in principio, siccome que- 
sto languore permettevale , sebene giacente» in letto, di usa- 
re speditamente delle sue facoltà intellettuali, così non istan- 
cavasi giammai di esortare gli astanti, che ognor nume- 
rosi le attorniavano lo squallido letticciuolo , a servire, Dio y 
a sagrificargli le facoltà dello spirito, e gl’ istanti tutti della 
vita , a placarlo con- incessanti penitenze , cd a confessarlo a 
fronte dei più spaventosi tormenti. Dai quali sermoni con. 

c ... „• . • . t t; ? a r 

(/ 1 ) D, N. t. C. brr.eJixt .... mini unum rx" lateiibui fcuìui domm quoi 
ptrmanebit in monasteri® mto, leggeri. Cap. X\ì/ Quantùnque per qualche tem- 
po dopa lamette della Santa conservasse antera quel monastero C antica sua 
denominatone, nè da lei si appellasse , come alcuni pretendono, pur nondime- 
no aevenne alla fine , e forse dopo qualche secolo , che il nome della Santa fu 
attribuito al monastero , quasi sue di aia divenuto. 
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tanta dottrina, con tanta eloquenza , e con tanto fervore 
pronunziati da trarre perfino sugli occhi degli ascoltanti 
copiose lagrime di compunzione e di tenerezza, passò ella 
ben presto, ad altissimi colloqui, ed a visioni < soprannaturali, 
b’uvvi, infitti -una volta, che .assorta, tutta .nella contempla- 
zione di Dio , si rimase in estasi profondissima per un gior- 
no intiero , senza mai prender cibo. IV <5 il prese ancora., 
quando all'.,, entrar della notte parve ricuperare alquanto 1* 
uso ; interrotto de’ corporei -sensi. In guisa, che raptta dì 
nuovo di lì a poco ad altra più sublime contemplazione., 
fino a rassembrare agonizzante , nè traendosene che a notte 
molto inoltrata , continuò fino a quell’ ora il suo digiuno. 
Richiese poscia un poco di ristoro e rammentò alla sospesa 
genitrice, che.’ prossima era di già di pochi momenti la 
vigilia . del di lei patrono S. - Giova n Battista, e che d’ indi 
in poi fino alla festa di questo santo :non avria più preso 
cibo di sorta alcuna. Portollene frattanto sollecitamente la 
genitrice: ne prese con assai d* ilarità, e nulla impedita da 
quel languore che fin li avea sembrato di tenerla cosi 
abbaiata . Parlò quindi dello stato si ,de’ buoni , 
come de* malvagi , eh’ ella .veduto avea nell' altra vi- 
ta , rammentando persone , le quali eran già quattro e 
più lustri eh’ eran discese nel sepolcro, e di cui nulla contezza 
poteva avere, ma che d’ altronde assai bene e distin- 
tamente designava , che forse con più esattezza non avria 
potuto .indicare chi piena conoscenza nc avesse avuto, (o) 
E poichd nuli’ altro ne tramandarono gii antichi storici 
su i particolari di questa notte, cosi sembra che.vinta.fi- 

nal- 

( 0 ) Leggcn. Cap. VI 
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ualmente : dalla stanchezza e dall’ ambascia del male si 
rimanesse tnfino a giorno in braccio a- dolce tranquillo ri- 
poso,. 

Trasse la. santa fanciulla in uno stato mcn' tumultuoso 
grani parte del giorno • della . suennnciata vigilia ; ma quan- 
do venne la sera • tornarono di noovo le sue visioni. • E sic-' 
come peri’, alienazione del suo spirito rasserabrò anco’ in 
questa . notte di esser- prossima alla morte j . cosi assistenti 
presso lei rimasero donne d* ogni età, e d’ ogni - condizione, 
trattevi , anche dalla » voce della sua-santità. ■ Era ■ di già inol- 
trata la notte -, quando d’ improvviso destatasi come d.t 
profondo letargo - Ievossi * sul > letto e ■ prese tosto a re- 
darguire le circostanti * donne: perché così inurbane voi qui 
ve ne stale ? dicea loro ; che più tardiamo ad andarle in- 
contro ? sù viat moviamo > verso • lei i‘ nostri passi. 
E d’ un salto balzando dal letto, avviossi fuori della por- 
ta • della . sua povera cella , e. seco lei ne andarono le don- 
ne tutte. Quella - che apparvcle in quell’ istante e venne a 
lei dal di • fuori di sua . casa fu Marta * Vergine , la quale 
eosl le indrizzò la favella. =3 ■ Rosa purissima \ il di cui vir - 
giuro stelo alB onore s ’ innalza dell' odoroso candido giglio, 
tu fosti piantala in sul princìpio del tempo insieme agli 
altri vaghissimi celesti fiori: Cogli occhj della tua mente 
or me contempla -di gemmala corona , e di preziosi monili 
a guisa ■ di bellissima sposa 'tutta ornata e splendente , e da 
questo coro d' illibate vergini , che tu qui vedi , graziosa - 
mente attorniala: ti vesti" anco tu d’ ornamenti siffatti, aven- 
done da me esempio , c da onesta > comitiva accompagna - 
la: ii: porta tal' tempio del precursore bealo del mio figlio 

e 2 . Cc~ 
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Gesti , -ed a cj nello in cui la rticmoria si colerei poverello 
Francesco, (a) Quindi ricdi al mio tempio del poggio, ed ivi 
ti fu recider la chioma. E deposte le divise del mondo ; 
cinta del cilicio c della corda del tuo giumento , celebra 
gli sponsali col sommo re della gloria. Queste cose com- 
piute , e resa lode al Signore ti riconduci in tua casa , e 
così vestita di penitenza attendi alle orazioni e ad esal- 
tare il tuo Pio. iVV qui ti ferma, ma virilmente e di fi- 
ducia piena , deposlo ogni timore , con tutto lo zelo dell ’ 
anima tua esorta , ammonisci , persuadi , e riconduci i 
traviali sul sentiero della salute. Esc per ciò ti fia reso 
sarcasmo , o rcdarguzionc ovvero altra qualunque noja, 
pazientemente la sopporta , poiché di questo n’ avrai me- 
rito , e poscia n ’ otterrai giusto premio . E quelli che te 
seconderanno ne avranno grazia da Dio : c quelli che a 
le si opporranno, o seguiranno ostinatamente a spregiarti ve- 
dranno piover su loro sanguinose calamità . (a) 

Disparve ciò detto la Vergine Immacolata, c la Santa 
fanciulla restituitasi nella sua cella, e fors’ anco postasi di 
nuovo sul suo letticciuolo pregò la buona sua genitrice a vo- 
ler destare tutte le donne della contrada , onde dare pron- 
ta, esecuzione ai comandi della Madre purissima del suo 
Gesù. Anzi tra codeste vieinejriccrcù pria d’.ogni altra certa 
veneranda femmina chiamata donna Sita, cui specialmen- 
te pregar dovea, onde esserle .volesse direttrice nella sagra 

. ce-* 

fa] Questo tempio è quello che posseggono t RR ■ PP. Conventuali , dato 
loro da Gregorio IX. nell' anno mj6 chiamato prima Forte S. Angelo , et* 
trovatasi il palaqio , cfte accolto avea alcuni Pontefici nel Jimcrarc cà’ essi 
fu èro in Viterbo : 

(a) Leggeri, ivi 


Digitized by Google 



VERGINE VITERBESE $ 7 

cerimonia (a). E poiché Catarina opponcvasi alla troppa 
operosa volontà della figlia , come quella che sembrava d* 
indiscretezza piena ; ed inoltre a lei non dava cuore di ab- 
bandonare in cosi viva emozione l’ inferma , clic tale si re* 
putava la santa verginella ; cosi questa prese a dirle: 
i> anno pure diletta madre: lo spirito di Dio meco rimane. 
Alle quali parole si arrese Catarina , e le donne del vicina- 
to ben tosto in sua casa raccolse. Allora Rosa diresse 
primieramente la parola alla tanto bramata donna Sita, 
e lei modestamente pregò di volerle radere i capelli e rive- 
stirla a piè dell’ altare di quello squallido sajo , di che 1’ as- 
sisiense istitutore se e i suoi figli vestito avea. Ne' punto 
giovò, che donna Sita, gareggiando con Rosa di modestia 
e di ami Ita si ritenesse e si pronunciasse indegna di opera 
cosi santa: ella d questa la volontà di Maria immacolata , 
rispose la fanciulla : tu non dei ricusarti di compiere il 
rito . 

Non prima ricomparve sull’ orizzonte il sole a ricondur- 
re a’ fedeli la festiva rimembranza del precursore di Cristo 
che tutto quanto udito avea comandarsi Rosa iqcominciò 
a porre in esecuzione , portando scolpito nel volto il decoro 
della santità , c lo splendore della ispirata divina grazia , in' 
mezzo all’ umiltadc c alla dolcezza. Di splendidissime vc- 
stimenta,c di ricche preziose gemme adorna tutta ed abbellita f 
senza che segno alcuno si scorgesse in lei di pregresso ma- 
lo- 
ri Fu qutsta, da quanto ne sembra, una donna di santa vita , che prima 
di Uosa indossato a or va o vesta votiva o abito ài penitenza. Il Corni ni è d* 
opinione , di' ella fosse una monaca. Iji sua ttatenfa non manca di / irobabiliti 
td è pur noto , che quantunque a quell' epoca alcuni Pontefici avessero rac- 
commaajara la clausura , non era pei ò ancora pienamente adottata , e le mona- 
die avean libertà di uscire a lor piacimento dal monastero . 
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lòre iftcamruinavasi di già. Rosa verso il. tempio, ed. appunto» 
ili quell’, istante rammenta vasi la madre, che non v’ era vesta 
preparata all’, uopo. Rivoltasi; allora la trionfante fanciulla , 
prendete , dice , la. vesta che sotto F origliere del tnio letto 
nascosa ritrovasi.. Qual, fu la. maraviglia di . Catarina nel 
ritrovare daddo vero nel . luogo indicato la, necessaria, vesta!. 
Ella conoscea non. dirò qualunque oggetto di. sua figlia, ma 
perfino avria potuto noverare in, sua, mente, tutte, le di. lei 
azioni più indifferenti, e questo sol non sapea . come sua fi- 
glia medesima avesse colà sotto quello straniero arnese. Nò 
potea congetturare che delle, sue piu : vecchie vestiraenta 1’ 
avesse la , fanciulla formato , . poiché, la .vesta, ritrovata oltre 
che nuova. del. tutto eli’ era ,.avea quindi foggia -di: tonaca) 
di color, bigio , e fu giudicata espressamente fatta per» quel, 
rito solenne. Per lo che fu fama. costante ,. che prodigiosa, 
vesta, ella fosse., perchè prodigiosamente apparsa, e perchè 
ad eseguir prodigioso comando servir, dovea. 

11 grido di azione cosi magnanima e luminosa . divulgossii 
in sull* istante per l’Jnliera città, ed in un’ attimo gran parte 
di essa raccolta si vide presso il magnifico treno che 1’ eroi- 
na, se orlava, di sagge donne e di modeste fanciulle formato . 
E come ella umile. si stasse in tanta, gloria il rammentarono 
poscia, le genti che veduta l’ aveano, narrando 1\ evento ai 
più tardi nipoti. Si compì finalmente la , pia • commoven- 
tissima ceremonia tra i sagri riti dell’ incruenta’.obiazione j 
e per mani del, sacerdote, condjuvate da quelle di donna. 
Sita, prese.- ella 1’. abito santo c prodigioso del; patriarca d’ 
As&isi.'. E qui. I’ avresti. tu„ veduta;. con. luminoso, contrap- 
posto scalza il piede, rasa la chioma, cinta; diiruvida fune,, 

cult 
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col crocifisso alla mano ricdere altrettanto ignobile tra le 
domestiche mura, quanto splendida c sontuosa ne partì. 
JMè meno ri volea di questo 'esorbitante passaggio dagli 
ornamenti :mondani .alla più abbietta e povera forma di 
vestire , -onde si potesse adoquàtamettte misurare 1’ altissi- 
mo dispregio delle dovizie mondane eh’ ella intese di dimo- 
strare >e di -render sagro e solenne appiè dell’ altare di- 
nanzi a Dio (a). 

Pubblica e solenne fu dunque la sua protesta di peni- 
tenza -e di povertà , e pubblico divenne il grido del suo 
•coraggio, e del suo valore. Quindi datasi ;ad adempire 
vita monastica qual se tra le mura del -chiostro ella a- 
vesse menati i suoi giorni , ed osservando oltre a’ voti le 
regole tutte dell’ ordine , cui giunse ad appartenere ^ di- 
venne 1’ oggetto non solo delle più grandi maraviglie, ma 
degli affetti più puri di divozione e d* amore delle -genti 
e delle nazioni. E la sua -povera casa ripiena ognora ve- 
devasi sì di cittadini che di stranieri , che lei a consultar 
venivano -d’ ogni parte, ovvero ad ascoltare serraoneggian- 
te , e ad ammirare santificata . 'E l’ aura sagra della sua 
cella e la fraganza che spirava intorno, affetti risvegliavano 
cosi nuovi - e deliziosi che quel sì povero ed abbietto tugu- 
rio 1’ immago era 'fatto del paradiso. E quivi in orazioni, 
e quivi in digiuni -e quivi tra -ciiizj e discipline rimane- 
vasi costantemente, e non mai sen partiva, se non presane 
prima licenza dai pietosi genitori ( b ). 

Ma l’ affollarsi delle genti d’ attorno à lei non piacqae 

pan- 
no Ltggtnd. Cap. V. 

\b\ Pww, pag. 67. — leggtn. Cap. 'XIV, 
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punto al saggio suo padre. E incominciò a farne romor* 
ed a vietare alla figlia di acconsentirvi . Ma questo divieto- 
opponevasi al comando poco prima ricevuto dall’ Eterno l 

per messo della Regina de’ cieli . Ella dunque tentò in 
pria di raddolcire l’ irato padre , e siccome quegli in iscam-r 
bio di ptrsuadersi minacciò alla figlia di divellerle perfi- 
no i capelli, se con. più cura non si fosse sottratta ai pub- 
blici sguardi, ella mostrassi pronta a ricevere il. commi- 
nato castigo , memore appunto del tormento che nel di- 
vellimento della barba soffri Gesù per 1’ umana gcnerazio- 
ne . E poiché maggiormente insisteva il genitore nell’ a- 
dottatu proposito ella cosi lo scongiurò : padre mio vene- 
rando , e diletto , io ti supplico con lutto V affetto deh 
mio povero, cuore: lascia che adempia al divino volere 
ìieW istruire , ammonire , e correggere i popoli : . se tu in. 
questo mi darai conforto ed aiuto , conseguirai la gloria, 
eterna , ma se mi ti opporrai , permetta eh' io tei dica:, 
non potrò giammai obbedirli . 

Non polca non rimanere- convinto da così sagge e 
modeste parole il di lei buon genitore, cd ella vedutolo- 
cedere cotanto pietosamente il pregò della paterna bene- 
dizione. And siccome astanti tiuovaronsr a quel maravi^ 
glioso colloquio il di lei direttore, 1’ amorosa sua gcnetrice, e 
quella venerabile Sita, che vestita 1’ areva di lana c di cilicio, 
così non mancò d’ implorare ancor da codesti 1» bene- 
dizioni in nome del cieloj e come se a nuova vita risor- 
ta fosse se ne andò colla compagnia di quei buoni a vi- 
sitare la chiesa , ed a rendere fervorose grazie all’ Altissimo 
della seguita paterna riconciliazione . l\c qui ferraaronsi 

. ' j,. -, - i.I -, le 
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le dì lei orazioni ; ma rimembrando i travagli della Chie- 
sa santa di Gesù Cristo, per essa pregò fervorosamente, 
e per essa versò copiose lagrime appiè dell’ altare. 

La direzione di quest’ anima innocente non fu dunque 
soltanto dovuta alle cure di un confessore, (a) ma la stes-r 
sa divina Vergine a lei prescritte avea le norme sante di 
vita, e specialmente quella, di appartenere, di professa- 
re,^ di mostrare nella esterna divisa. 1’ umile e penitenr 
te serafico istituto del terz* ordine di S. Francesco , àvt 
vicinavasi frattanto 1* epoca .ammirabile della sua prc-r 
di cari otte , ed ella dovea trarre da Dio stesso quasi novel- 
lo vigore al .grand’ uopo. Ad. infondere, perù nelle Sue 
tenere membra sentimento pi ùr squisito di 'Virtq r e .carat- 
tere più fermo nella malagevole' impresa , inceppi così pro- 
cellosi supcriore certo-pUa Condizione, di fanciulla, volle k* 
Altissimo degnarsi, di visitarla in persona, e fe apparve per- 
ciò, Gesù dalla croce , pendente-. La vista r , dei . crudi tor-r 
nienti esercitati sull! uomo Qjo fu per, lei vista rli racca- 
priccio e di orrore,, E qyci chiodi c quelle spine penetra-} 
tono, talmente, il .suo povero cuore che mai, non cessò 
dal risentirne le dolorose ferite.' K \ r v 

Ja Però jUn fremito spaventoso la rese itjreqpicta, ed avendo 
in quella visione osservatola quale stato di angqspia crai 
giunto 1 , il figlio dell’ Altissimo sol per, amore degli j Upmmr, 
ritenne un duvcre:$agro ed irremovibile^ di lacerarsi, di tor- 

» ! X. .. •• - L ! J ’ ■ C ' 1 . -.^^T 

(<rì Direttore ti! quest » Sentir Vcrqine sembra che fosse D Pietro Capotorte» 
Priore di S. Matteo siccome lo cibarne ' in una ‘bolla Alestfatidnp ■ t ner» 
già di S Mena in poggio siccome If vuole il Coretini. Dalla. bolla suddetta 
scorge»! che questo suo direttore procurò di promoverne it culto con ogni 
studio , ma dopo e non prima della sua morte, E ciò anitra ecùa da me 
fatta oggetti di discussione n-.ltq reqa parte . 
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aientansi , e di spargere I’ innocente sangue per soddisfare 
villa divina vendetta. Quindi per trte di contìnui non cessò 
giammai dal percuotere aspramente 1’ infiammato suo petto, 
-e dal fare fierissimo governo delle altre delicate soe membra. 
E poiché così lungamente si protrasse questa furiosa tem- 
pesta di penitenza, ne fine alcun vi poneva o la stagio- 
ne del sonno o quella del cibo, eh* ella negavasi costante- 
mente, cadde -in fine vittima quasi esanime di questi 
volontari tormenti sul suolo, e sul suolo rovesciata bocconi 
fu per ultimo rinvenuta dalla dolente madre in un’ angolo 
della sua cella. Prestolle questa sollecitamente un’ ajuto ed 
ebbe tregua si fatto eccesso di martirio -del suo tenero fcor- 
piccioolo ; ma V iitomagine di 'Gesù Crocifisso rimasele 
scolpita così fortémente nell'anima ,' che non altro élla so- 
spirò di poi, se non di patire. Funne perciò bandita in av- 
venire da lei la giovialità, « ’1 pensiero I* occupò so!o*c 
sempre della salute delle anime* ‘Che a Dio aveart tanto co- 
stato di Strazio di torménto é &' sangue. FrótuCava di scuoter- 
la di tanto in tanto la pietósa madre-dalia sna mestizia ; ma 
dessa talvolta le rispose: tornire mia fasciami piangere : io 
rinuncio ad ogni contento , ad' ogni delizia di questo mondo. 

1 Haccogltèsi ■ però' dàlie espressioni fuggitele poscia di 
bocca, ché* Gesù fedendole allora còfnpars<> tra i torménti 
della sila passione, raostrollcse poscia come Dio nella sua 
gloria ; peé lo che- fu comune opinione che la sua tristezza 
traesse alimento non solo dalla rimembranza di vista tanto 
più atrqfè' r ,qaanto più sublime serubrolie 1’. oggetto di quelle 
pene ma sopra ogni altra cosa dal desiderio ardentissimo, 
che ogni altra passione in se assorbiva, dell’ unione sua con 

; .Dio 
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Ufo da lei casi sudatamente contemplato , fo virtù del qual 
desiderio erale impossìbile rimirare. con occhio ilare le mon- 
dana cose , di cui scorgea la viltà , che la vile ed inferma sua 
natura le rinfacciava , rimpetto ai preziosissimi beni della 
celeste Gerusalemme (a),. 

Giunta ella al termine del secondo lustro, e fatta cosi ma- 
tura da pareggiarsi ùel coraggio , nella dottrina , e nella san- 
tità agli stessi patriarchi del suo serafico- ordinò , passa tosto 
ad un genere tutto- diverso di vita e di costume. Era giunta 
ornai 1’ ora , che tosse uscita daL suo ritira, e che avesse ver- 
sato sai popoli i tesori della sua santità, e della sua eloquenza. 
E siccome i tempie le vicende italiane precipitarono in peggio, 
e i trambusti di S.. Chiesa aumentarono, e le lacrimevoli ogno- 
ra riprodottesi, catastrofi della cara sua patria richiedevano 
pur troppo un potente ajato dalla parte del cielo, quindi il 
ciclo avea disposto che per suo» mezzo si fosse abbattuta l’ idra 
feroce la quale minacciava i cittadini, e: la Religione « 

Staccossi pertanto dalle domestiche mura quest’ Angelo da 
Dio qual altro. Giona spedito a convertire le cirainfo genti, 
' e al primo- suo comparire tra i popoli intuono 1’ inno di 
fede all’ Altissimo, innalzando lo stendardo della Chiesa di 

f a: Gesù 

fi] Tra co») prodigiose vìiioni si colloca dal Coretin'i quella memoranda 
tklL' esercito (ritti n no in Sorta . Ma poiché questo esercito era quello del san- 
to Re - Ludovico IX. di Francia , e thè la vivane della nostra Vergine raffili- 
nosi sul pencolo . in. cui per un'istante ri si truovò nella presa di Dannata , 
twotnuta nel 1*49: e poiché secondo la bolla , che abbiamo di già annunciata 
e. che in seguito a tuo luogo: riporteremo, la nostra Santa volò trai beati 
c ina r anno 1 2 52. così qu'sia visione accadde non prima dell ’ anno decima quarto 
o- deamcqiiinto dell' era sua, ossìa poco innanzi al di lei esilio dalla patria . 
Dunque c tal visione non ebbe luogo tra queste sue prime che riportatesi 
in sul terminare- dell 1 anno nono o principiare del decima, fio si farà più chiara- 
Sporgere nella. Ili parte dell’ opera, ’ ■ 
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Gesù Cristo nella croce santa , c nell’ agnello immacolato 
su lei trafitto, e pendente. I. . , 

Era in fatti di giù corso un lustro che Federico dimo- 
rando nella vicina Toscana , onde trarre per occulti politici 
maneggi dalla sua parte quante città e quanti popoli ei po- 
teva dell’ Italia meridionale , tra le sue designate conquiste 
non ultima avea ritenuta quella di Viterbo, statagli sempre 
a cuore, ed allora più che mai divenutagli necessaria per le 
aumentatesi inimicizie col Pontefice. Ei dunque sembra che 
da Pisa avesse trattato con alcuni delle più potenti famiglie 
viterbesi della sua fazione d’ impadronirsene, ma senza aper- 
ta violazione di pace. Quindi è che simulando di volersi 
in questa città abboccare con Gregorio IX. per parlare di 
accordi, eravi venuto colle sue truppe, ed assai onorevol- 
mente cravi stato accolto da Ranieri Capocci allora Vescovo di 
questa sua patria. Non però vi avea postoli piede che parte 
accarezzando parte minacciando i divisi cittadini trasse tutti 
ultimamente ai suo partitole Viterbo così fedele per P ad- 
dietro ai Pontefici , fu vista un’ altra volta seguire cieca- 
mente le voglie di un tiranno (a). Ma ciò che più destato 
. ■ : i • i av.e- 

(d) Slami permessa di qui difendere questi fedele città dalle imputi » 
■poni troppo animose dello scrittore delti vita di Gregorio IX. Card. O' Ari • 
0ona. 

Staccassi è ver» Viterbo dal Pontefice , ma fanne ausa pi A che l' indtle 
sua /’ esiqenja de tempi. Come arnia potuto questa città senja tarda a’ im- 
prudenza , riluttarsi contri un vittorioso capitano che alla testa di poderoso 
esercito ernie giunto improvvisa dentro le mura , deludendo perfino la viqilan%a 
dì un' oculato presiti ■ , 'he sotto le mentite spoglie del f tmicifia fu da lui 
con sì solenne perfidia ingannati ? 

Né giovi dire che al uni Viterbesi prestarono mano al tradimento , poiché 
questo none delitto dell’ intera città ma di pochi sciagurati partii viari. E quii è 
mai quella città popolai chi un ttmc degenere non covi in seno di malvagi 
cittadini ? 
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arcavi compianto in così luttuosa ventura era l’ ingigantirsi 
del vizio e il dileguarsi della virtù „ Non cosi disarginato fiu- 
me con là ondosa piena devastatrice tutte allaga le sot- 
f» toposte campagne, come le due contrarie allora nate fazio- 
,, ni Viterbo tutta sconvolsero e di spavento colmaronla e di 
,, raccapriccio. Détto avresti che ’l Signore, a parlar ool Profc- 
,, la, per rimondarla e purgarla afferrata 1* avesse per le sue- 
,, estremità, e a maniera di vaglio scotessela, e dibattesse pei 
„ fianchi (a). „ Il mescersi dei stranieri , il propagarsi delle 
eresìe , il rilassarsi dei costumi , la licenza e la crapula del 
soldato , la sfrenatezza del capitano , 1’ appoggio dei cit- 
tadini corrotti avean fatto di questa metropoli del Patri- 
monio un’ asilo spaventoso di dissolutezze e di errori. E 
in questo -stato cosi orribile cd obbrobrioso era caduta quindi 
d’ appresso a Viterbo la provincia tutta, della quale Fede*» 
rico rimanea tiranno dispotico e irrefrenabile , sebene avesse 
proseguito il suo viaggio inverso la Puglia e la Sicilia, dove al- 
lora non camminavano per lui molto prospere le cose (b 
Era rimasta questa porzione del pontificio dominio circa tre 
anni sotto il comando dell’ Imperatore, e per esso go- 
vernata P avea il conte Simone da Chieti fedelissimo di 
lui seguace e servo (c). 

E 

(®) Anasl. Cavalca ni! Oray. Paneejr. dì S. Hata dei 4. Sctttmb. 18*7.' 
X’ imagmoso e dotto oratore riferiva alt ' Italia tutta quello che or qui tl 
addice a Pi ter ho- . 

(b)B. Campello Supplem. alle Stor.tT Irai. Tom. 11 . Ub.o 9. N. 34. 

(ci Affinchè gli animi de* Viterbesi non ti alternassero da lui dichiarò pria 
di tutto la loro città aula imperiale , concedendole pur anco facoltà di batter 
monetai quindi accendo loro franchigie , ed istituì rulla città stessa la fitta 
pubblica che anche in oggi vi si tiene in 1 ctteaibre. telic. Busti laot. cit. 
Pan. I. lib, HI. 
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E nel corso di quei tre anni gran potere vi area preso U 
parte imperiale , e. i pochi incorrotti cittadini che ancora vi 
rimanevano erano stati costretti per necessaria prudenza a ta- 
cere,, Cosicché sopra ogni, credere avea destato, stupore il ve- 
dere la giovinetta Rosa professare in aperto, cimento la santa 
Religione, degli avi suoi, e portarla in trionfo, e predicarla 
alle genti, ed insegnarla alle nazioni. E pure se mente uma- 
na avesse avuto a trarre argomento o congettura sugli av- 
venimenti politici, non dirò di Viterbo ma d’ Italia tutta 
non solo assai durevole, ma perpetua del tutto avria giu- 
dicata l’ imperiale sovrastante possanza . Argomentavasi ciò più 
che altrove in questa disgraziata città, cui maggiore infor- 
tunio avea. recato lo sviscerato attaccamento di Federico.. Egli 
in fatti nulla omessa avea per conservarla alla sua dizione; e 
ora ricolmandola di onori, ora ritracndone degli statici, ora 
sovrastandola, con armi e con militari dimostrazioni piut- 
tosto che accattivarsela avea compressa, non solo la lesa pa- 
zienza dei. buoni, ma perfino la stancata, adesione de’ mal- 
vagi. E poderoso incitamento avean ricevuto imal paghi Viter- 
besi dai prodigi e dalle fraterne esortazioni della loro, concit- 
tadina Rosa , la quale come abbiamo di già veduto e coll* 
esempio e colla voce facea chiara e luminosa testimonianza 
delle sublimi verità della cattolica religione , e la norma 
dimostrava del. retto civil costume. Talmente che quantun- 
que Federico , intendendo a fissare sempre più stabilmente 
sua signoria nella soggiogata città, avesse fattovi ampliare, 
assai magnificamente il. suo palagio , e costruire spaventosa 
carcere, pur non di meno eransi vedute sorgere di tanto 
in tanto ammutinate le gentile grave periglio avea. corso 
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i varie Volt* la securem dei teutonici' soldati, c la persona 
-<Jel Capitanò, < ' . j :>h •> . »:•••-» 

- (Delle quali cose aratane Federico contezza spedito area 
-nuovo dace , sperando che col togliere quello troppo 
Odiato avria conservata la città a se fedele e devota. Ma 
•i suoi divisarnenti non aveano sortito effetti se non contrarj 
•e i Viterbesi, spiegando l’ antica loro energica possanza di 
guerra, avean respinto coi dace spedito 1’ esercito seguace-, 
e costretto Simone a ritrarsi entro il tornio castello d’ Èr- 
cole d’ onde venivagli impedito V uscire. 

Per la qual cosa crasi veduto lo stesso -formidabile fra- 
pòratorc venire in persona a' danni dii Viterbo, « trovata- 
la inespugnabile richiederci suoi soldati' e il suo Capitano^ 
c liberarla disperatamente come dal «io temuto tirannico 
tìbminio , cosi dalla sua mal tollerata! presertza. ( a ) 

Ma in questi anni cosi -calamitosi don ftr sola Viterbo 
a' pruovarc le sciagure. Faenza venne aneli’ essa occupata 
violentettiente dalle aquile imperiali, sperimentarono la 
stessa sorte te città di Terni e di Narftiy e molti altri co-* 
munì della parte meridionale della pontificia dominazione; 
E quantunque iti Lombardia le cose di Federico fossero ri- 
mastè in bilancia, erangli però in questa parte d* Italia an- 
date assai prospere e felici. Se non -che volendosi egli vendicar 
troppo aspramente colla Chiesa della scomunica dalla me- 
desima contro luì fulminata , ed avendo perciò fatti- pren- 
dere in mare dai Pisani e condurre in tenebrose carceri del suo 
rejrno alcuni Cardinali e Prelati che al concitio si recavano 
da Papa Gregorio intimato; cd essendo per pena di tante 

• - f • * ' * . ‘ i - » 

- • • ' „ . v sru- 

lo] Fcliaano Bussi op.rit, ivi • 
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sciagure morto questo Pontefice; come anco Avendo egli 
dopo ia subita elezione e morte di Celestino IV. adoperato 
onde venisse ritardata. I’ elezione del novello Pontefice, e 
fatta perciò rimanere in istato vedovile per più di un’ anno 
la Chiesa santa di Gesù Cristo, tali e tanti sinistri in- 
forni fidarono a muoversi a lui contro, che non solo egli 
tosto andò a perder Viterbo, ciò che avvenne nel 1243. , ma 
vldesi contemporaneamente abbandonato dal Duca di Savo- 
ia , dai Marchesi di Monferrato del Bosco e del Carretto, c 
dai comuni di Asti , di Alessandria di. Vercelli c di Novara. 

In seguito delle quali cose avendo rilasciati i porporati 
elettori finalmente in <. libertà , ed essendo stato creato 
tra. questi nuovo . Pontefice un Fieschi di lui amico sotto 
nome d’ Innocenzo IJIJ avea incominciato seco lui a trat- 
tare nuovamente di pace. E, poiché anche quest’ altra volta 
erano terminati i trattati con vane parole , ed Innocenzo piut- 
tosto die amico epa divenuto per Federico, oggetto di maneg^ 
gì; e di tradimento, avea questo Pontefice non molto stante 
preso ricovero prima in Genova, e quindi in Francia sotto 
la sicura tutela dei santo Re Ludovico. £ furono questi 
quei tempi in cui; Rosa dalla .sua -, meschina cella , come 
dalla cattedra della scienza , c della verità alle genti radu- 
nate era andata raramen|ia,ndo i dritti del Vaticano 5 le mas- 
sime della fède, c con sublimi p non più uditi argomenti 
i più imponenti sofismi area sciolto dclj’ eretica empietà da 
l'ederipo protetta. Ed é certo che gran parte, ella tu della 
rovina temporale di questo implacabile persecutore della, 
cattolica Religione. . . 'f \ 

Convocatosi era dopo ciò il concilio di Lione per borea 

. . stcs- 
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stèssa d’ 1 Innocenzo IV c citatovi Federico a comparire. 
Egli però avea mandato per iscusarsi dei delitti in- lui ri- 
muovati il suo tanto celebre giureconsulto Pietro delle vigne;, 
ma niuna scusa o difesa vi- avea portata questi die buona 
fosse, come di niun valore riasci la mediazione del santa 
Re Ludovico, caldamente adoperatosi per una sincera ricon- 
ciliazione tra la Chiesa e lui. Per- le quali cose venuti final-, 
mente i Padri a conclusione pronunziarono di nuovo contro 
di lui sentenza di anatema, o riuscì questa scomunica più 
terribile delle altre. Imperciocché aderendo alla Chiesa i 
principi di Germania gl’ innalzarono là bandiera di ribel- 
lione elegendo a nuovo Re un Arrigo Landgravio di Turingia , 
eui morto dopo poco successe Guglielmo conte di Olanda. 

Nd qui crasi arrestato il castigo del Pontefice ; poiché 
spediti due Cardinali a promulgare in Puglia ed in Sicilia 
il pronunciato anatema vi aveano questi bandita eziandio 
contro 1’ ostinato monarca là crociata. Le quali cose 
non poca influenza aveano esercitato anche sul restante 
d’ Italia , e specialmente sulla Lombardia , dove le vi- 
cende erano rimaste fin’ allora 1 indecise. 

Incominciarono in falli da Parma i suoi più fatali rovcr- 
sci , dove con soverchia tirannia avendo trattato alcuni* 
dei seguaci della guelfa nazione, avea costretto nel 12(5. 
questa stessa fazione contraria a reagire con impegno cstre- 
naamenle disperato , e valoroso. Quindi la resistenza lun- 
ghissima della città assediata, gli ajutl alla città medesima 
prestati da varie nazioni, c finalmente là distruzione di Vit-- 
fèria , <r degli alloggiamenti- di' Federico (a).. 

g . Arl ' 

[a] Qp:uc Imperatore per putte. eoa pii ffgfvoleyfi . e pjù • jteurtà dura.-? 
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Ad onta però di queste «osi terribili disavventure, .Federico 
che abbandonata , la rLombardia alla debole difesa di Enzo 
suo figlio ìritiravasi in Puglia , -non mancava di esser, molesto 
a queste nostre contrade e a questa nostra travagliata città. 
Per lo che Rosa -armatasi di tutto lo zelo e • del coraggio 
de’ più valorosi campioni della fede prese, -come già per noi 
si disse, a combattere pe’ suoi concittadini e pei dritti del vati- 
cano, ed rincominciò per tal guisa quella -nuova carriera ali 
vita, che fa distinta dalle altre, pel carattere .sovrumano re 
ìmaraviglioso dell' apostolica ^red icazion» 


teli' (ittiòlo dì Parma vi ai era farti fletti nelle di Ui vicinante „ fondandovi 
„ prandi bastite con torri t fosti , e tate di - legname a quita di . città ,<<i cui 
,, diede nome di Vittori a come per buono . anguria dell' ClitO di qutU'rimprcso ,> 
,Venina oper, tit. iìb. Xl, cap- .lX, 
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CAPITOLO IV. 

Terzo lustro di vii cu 

-i^i ra appena trascorso 1' anno decimo dell* età sua sicco- 
me da Chiesa 5anta si riferisce (a), ed ella percorreva di già 
lo strade della? città,, da numeroso' popolo' mai sempre 
seguita predicando le dottrine, e i misteri di nostra veneranda 
Religione,- redarguendo gli sfrontati persecutóri del vangelo , 
animando- i. timidi? incorrotti cittadini ,, ed ammaestrando la 
mal guidata gioventù; e non contenta di ciò chein pub- 
blico con tanto* impegno operava; profondeva anche in casa 
i tesori della: sua scienza- a tanti non ben paghi cittadini, 
che lei seguivano tra le anguste- mura della lieta sua' cella 
onde saziarsi ancor più delia celeste deliziósa manna che 
più che miele dolce dalle sue illibate labbra solca fluire.(i) 
Ma sopra: ognialtraoccupazione er’ ella intènta a com- 
battere i più strani sofismi degli eretici di cui non istan- 
carasi giammai di andare in cerca. E bello era IV udirla 
con isvelta ma modestà franchezza- parlare il’ linguaggio dei 
pin eleganti oratori e destare fors’ anco- nel petto- degli av- 
versar; sentimenti di venerazione e di rispetto. Il gran libro 
dèl vangelo fomivalè quelle - verità inconcusse , di che ella 
come di armi formidabili servivasi- a vincere j- più ostioati 
cuori ; quindi la sua, parola era- quella del verbo eterno , e 
suonava soavissima tra gli ascoltanti , ora sotto 11 allegorico. 

g; 2 ‘. re- 

ta; Vtttmnt-B Dio inipifata ptij.adlinrtarioDibuj validi ique ajgumefuij 
ìSxMùecs ad fineat, et obe-liembro Poniant Pi mificii leduxif. 

notici Stori crit; ii'S, Rosa cap. 4. pag, ié~ 
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vela della parabola , ora sostenuta dalla forza [di gravissimo 
esempio ; e dove vedevasi dolcemente correggere , dove 
amorosamente istruire; qua pinger severi i tratti della fiso- 
noniia contro i ribelli , là atteggiarsi di compassione <c ,-di 
conforto alla vista degli infelici, (a) 

E non solo sperimentaronla cosi zelante c benefica-i 
viterbesi cittadini., ma da varie ed anco lontane parti sa- 
lean venire le genti, onde pascersi della vista deliziosa. della 
sua santa compostezza e del dolcissimo suono della sua 
consolante voce. Ella poi per questo solo andava presso ebe 
tutto ’1 giorno per piazze e per istrado con crocifisso in 
mano predicando , affinché a veruno mancasse il pane 
evangelico , che qual saggio ed accorto padre solea per tut- 
ti egualmente dispensare. -Per lo che -tra poco incomin- 
ciarono le verità da lei predicate a portarsi -festosamente at- 
torno in trionfo, c contro gli eretici, c contro la ghibellina 
fazione, come anche .contro. lo stesso Imperatore formossi 
cosi sinistra opinione ,, che la parte di lui si andò assai 
largamente indebolendo. Videsi allora svilupparsi di nuovo 
la sopita abituale inclinazione nei Viterbesi per P augusto 
supremo Gerarcha di Chiesa Santa , c quanti c quali irapre- 
scrivibili diritti egli si avesse specialmente sa Viterbo c 
sulla sua provincia di lui patrimonio ben' ella fé cono- 
scere a tutti fino alla pii chiara e irrefragabile evidenza. 
3Xon altrimenti poi prediceva ella le .future calamità sui 
malvagi , e quelle talvolta tcneano dietro a gran passi per 
castigo degli uni c per terrore degli altri. Così forse non 
trascorrca giorno che frutto delle sue fatiche non vedesse 

:P<?r 

(V'*f oper. n>, Uh, l, Cap. XX t 
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per suo mezzo eretici convertili , Viziosi corretti , e traviati 
ricondotti sai sentiero della verità .(a) 

E poiShd la frequenza e il numero dogli ascoltanti crasi 
oltremodo accresciuto cri ella non potea per la sua picciola 
statura farsi intendere da tutti, alloraché in ampie piazze 
arringava ad immenso popolo, vi concorse più d’ una volta 
la divina potenza onde renderla a tutti visibile. Solea talo- 
ra la nostra santa predicatrice salire sopra le pietre , so per 
sorte se ne presentavano adattate alla circostanza. Varie 
volte adunque queste pietre che faceanle scabello elevaronsi 
insieme con lei, ed iella cosi fu vista prodigiosamente so- 
stenuta in aria fino a che parlava alle attonite popolazioni. 
-E quando poneva' termine a! discorso , dolcemente quelle 
•riabbassandosi riponevanla immantinente a terra (ù). 

Questi prodigi cosi -segnalati c maravigliosi sembra che 
non avriano dovuto lasciar persona che non fosse estrema* 
•mente convinta delia santità di questa fanciulla e della 
•protezione singolarissima del cielo -sotto la quale era ella 
•riposta. Ma poiché vedevano i malvagi di non poter lot- 
tare seco lei, le di cui armi erano loro tanto formidabili, 
cosi riponevano ogni loro valore nel beffeggiarla , e nel 
vilipenderla con empie bassezze. Per'la qual cosa incomin- 
ciarono da principio dal bandirla per mentecatta., c pretea- 
dcano di suscitarle contro fama cotanto vile ed abbietta. 
Ma le loro empie mire rinaanevansi tutte fallite j Rosa 
.ognor più crescendo di stima incominciava di già a destare 

nel 

■ la] Proces. in Cap. VII. 

ibi Proces testini. |l. papiri, tgo. Ut pluiimum populo preelican* veibum 
'D«ì annuii tiabst , et i«pe» Spille quotata icaxirae , qui tniraculoie le elevata m 
, ilecliiwbn , 
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neL cuore dei nemici di S. . Chiesa , e degl’ imperiali magi-" 
strati timore assai; grave. di vicina caduta. 

Egli è perciò che da: dispetto mosso e da rancore un; 
tal’ eretico, che a morte -odiava, la; prodigiosa evangelica 
predicatricc , vedutala tiattcnerc intento e trarre - docile a* 
suoi- santi, suggerimenti una infinità ; di popolo ,. dappoiché 
«lessa ebbe posto fine al suo dire , nell’ atto di passarle vi- 
cino, tra mezzo a stretta. calca urtolla con apposita inten- 
•ione villanamente , fingendosene inavvertente ed astratto. 
Ala la beata? Verginella.» ripreselo di ciò , e. sebene usando- 
la sua naturale dolcezza-,, pur non di meno con patetica ri- 
mostranza; Quindi ispirata; da profetico lame predisse a 
colui,, che tra. non più. di tre giorni sarebbe in esso com- 
parso segno tale , che rendendolo- deforme , lo avria. fatto- 
essere a tutti noto per orribile mostruosità. E così avvenne 
«li fatto poiché non erano ancora i tre giorni giunti al loro 
termine che-videsi quel misero rimanere del tutto privo - 
sì dei capelli sì di ogni? altro pelo della sua facciale ri- 
manere cotanto deforme da; destare in altrui profondissimo 
ribrezzo , ed esser fatto» oggetto, di- beffe, agli oziosi ed ai- 
tànciulli (a)-.: . .. 

Nè qui.iimitavasi la divina grazia ,- che difendéva» que- 
sta, debole creatura- dalla mano dei potenti del mondo ; 
ma- volendola magnificare, al paro» degli Apostoli , accom- 
pagnava la sua santa predicazione con. altri, non meno 
rnaravigliosi prodigi. Aveva; in fatti un giorno predicato ai 
popoli con ardentissimo fervore, cd . una generale com- 
mozione d’ affetti, crasi in tutti risvegliata. Tratto, dalle 

.'cj, PfOKt in leggen. Cap. . XII. gag. 6/. 
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•grida di tanta santità , -e di così nuovi prodigi erasi fatto 
•condurre certo < cieco nomato Andrea davanti a lei , ondo 
udirla :sermoneggiante. JVon ebbe -ella posto termine al suo 
parlare, che sentitosi queLmeschino tutto ripieno di san- 
ta fiducia pregolla istantemente e colle lagrime agli occhi 
di volergli da Dio interce dere novella vista. La compassione 
•che la nostra beata fanciulla sentì in cuore per quell’ in-* 
felice fu .di tempra così 'tenera che non potè a meno di non 
cedere a quelle cosi umili e , fervorose preghiere. Si pose 
• ella pertanto in orazione, -e, dopo breve, stendendo sugli 
ocehj malati .il vittorioso segno di croce,. rendè la vistar 
.quel misero di cui .forse era .dubbio se maggiore era il 
desiderio o la 'fiducia di riacquistarla (a). 

'Quanto più grandi erano i prodigi da lei operati tante 
•più pigliavane sospetto il mal fermo imperiale governo. 
Si accorgeva ben’ egli il prefetto conte di Chieti , e fors’ 
anco lo stesso Federico, che di ciò ebbe contezza, che 
questa santa predatrice, come fiancheggiando rialzava la 
sopita fazione della Chiesa e del Pontefice, così ne im- 
poneva a loro .stessi, infermando ognor più la loro potenza 
c il novello ordine di cose. "Nè di ciò mancava chi si faces- 
se zelatore mal consigliato; per la qual cosa vari sorgeano 
da varie parti ad usar maneggi e calunnie contro la -santa 
ed a -mostrare , -che questa sola /giovinetta avria in breve 
saputo abbattere la dominazione di Federico . in questa cit- 
tà, c nella di lei soggetta ^provincia solo col persuadere 
alle genti le sae massime. E cosi il prefetto medesimo., 
.istruito forse da Federico suo signore 'fé pervenire alla 

, . „ . . _ -san- 

<f0 Pf crei, w legg. Cap. il p*g.~4 4 . 


Digitized by Google 



VITA m s. ROSAI - 


5K 

Marita espresso comando di*- desistere dalle suè - prcdJcasn’ont' 
« dallo istigare ncLouore dei sudditi sentimenti- diversi.» 
da quelli che teneano.por Federico c per la parte imperiale, 
c dé ciò le ne ftì. precetto si fattamente^ che. concludeva peiv 
ultimo di voler su lei rovesciare con isdegno pene assai 
maggiori, quando che non sì- fosse ella al comando esat- 
tamente uniformata.. 

Ma la beata verginella non potea non rimanere salda 
nel suo proposito. La di lei missione era tutta celeste,., 
«ul essendosi per due lustri disposta di giù ad impresa tanto, 
grande, € di co»! alta importanza colle orazioni , col .ritiro,.. 
C colia penitenza , .ed avendone, dal cielo ricevuto vigore e. 
fermezza , quindi è> che sostenuta » dal favore, del ciclo., 
stesso disprezzava i potenti del mondo , ed obbediva , al suo > 
Dio , sicura , che i castighi di questa . vita non poteano ser— 
.vi re che. ad accrescere il cumulo -de! suoi meriti - nell’, al- 
tra, in faccia. al trono di quell*, ente supremo, . al coi vol- 
ger di ciglio scuotesi il firmamento, al di cui cenno ohbc^ 
discono . la tempesto , al cui- volere piegasi l’ universo in-, 
lero. Cosicché non solo segui ella il placido sermoncg— 
giare davarHi-aUt ignorante sedotto ,jma dcdicossi eziandio 
alle dispute-contenziose col dolio sofista* e coll . eretico prò-, 
lervo. É‘ dimostrando dinanzi alle genti la fallacia de*, 
loro argomenti anche coile più semplici risposte e coi • 
più vivi popolari- esempi . prestava chiari argomenti di 
suprema ispirazione. 

Quanto però mo6travasi maggiore la. costanza di Rosa 
nella intrapresa carriera di predicazione , e cT istruzione 
pubblica , e di confutazione degli eretici altrettanto ne 

fre-- 
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fremeano vieppiù sdegnati gl’ imperiali. Delle quali cose 
nullamente sgomentavasi ella , che disposta di già trovatasi 
a soffrire qualunque più disastrosa avventura per qtiel 
santo ed immenso amore che pel. suo Dio altamente 
sentirà nel cuore avvampare. Però in mezzo a questo norr 
altro da lei udivano i popoli se non le massime del vangelo , 
e le imprescrivibili prerogative della santa sede: del re* 
sto non poteasi rinfacciarle di avere neppure per iscusabile 
trasporto di zelo o per mal ponderata frase lasciatasi dalia- 
bocca sfuggire parola che alfa fosse a turbare la pace dei 
sudditi col principe. Fu ella in ciò mai sempre cauta ? 
c saria stato impossibile di sorprenderla in errore di si- 
rnil sorta. Ma ciò non bastava a’ suoi contrarj : il loro 
dominio perché fondato sull’ ingiustizia di fraudolenta 
occupazione, e sulle massime di eretica opinione crollava 
assai facilmente, per poco che la giustizia, la pietà, c 
la religione si avessero per guida. Non deviò certo la 
Santa da quella naturale equità, che ponea modo a tutte 
le azioni della sua vita , e se la'sua rettitudine era in aperta 
contraddizione col mal compro dominio degl' imperiali , 
qual colpa rr’ avea ella , che non a buon dritto si doves- 
se piuttosto rifondere su loro stessi rei protervi di ver- 
gognosa usurpazione ? 

Queste ragioni , che doveanò far più bella risplendere 
la gloria della nostra Verginella, non poteansi però ponderare 
da’ suoi nemici privi di quel raggio celeste che gli ogget- 
ti rischiara alle inferme umane menti f quando vi si as- 
«"ggetti e vi si uniformi la volontà. Per lo che aumen- 
tandosi ognora più la loro collera e il loro dispetto pro- 
ti «un» 
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Blindarono finalmente contro Rosa sentenza barbara ed 
inumana di esilio . 

Fu ella pertanto insieme a’ suoi ottimi genitori chia- 
mata davanti all’ imperiale .magistrato $ e quella misera 
ma santa famiglinola , fu oggetto di ostracismo più che se 
potente nobilissima stirpe foss’ ella stata, atta a destare 
gelosia di stato. S’ impose dunque a quei sventurati di 
uscire tosto dalla città , .sotto pena di confisca de’ beni 
e di altre pene sulla persona. 

Nel pjù crudo gelato inverno in mezzo al cader di co- 
piose nevi sembrò loro a quegli infelici che troppo inu- 
mano fosse stato pronunciato il comando. .Chiesero egli- 
no pertanto di poter differire la loro partenza a tempi più 
rimessi , a stagione raen’ . ispida. Ma qual fu la loro sor- 
presa nell’ udire rispondersi, che quegli era il tempo 
più atto al loro esiglio , perché da così aspre freddissi- 
me giornate avriano essi potuto più facilmente raccorre 
tormenti e morte ! E da che quel tirannico irremovibi- 
le precetto si dovè senz’ , altro eseguire, uscì tosto i’ 
innocente famiglia le porte della .travagliata , città, e sa 
i gioghi dell’ imminente Cimino drizzò sospirosa i malfer- 
mi passi . (a) Ed ora valicando le ventose colline , ora 
sdrucciolando nelle più profonde .vallee aggirossi qua e 
là, senza altra guida che la sua ventura , per ismarrita 
via tuli’ intero quel giorno , nè potè in fine altro ricove- 
ro raccattarsi per la sopravvegnente fatalissima notte , che 

quél- 

fa) Alami storici cpincrono , che la Santa co' sud genitcri fossero no* 
salo — condoni dai miniali, de! Wtes'demt fuori delle pone della città [ Ceree . ] 
ma inviati per pena mangiare verso i cimini monti. Byti è però evidente <he una pe- 
na siffatta non si sarebbe estesa oltre il remando ; mentre se eglino lo eles- 
sero voluto , potevano quegli esuli terrete a kr piacere il cammino. 

,3 
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quello forse di uno sfrondato castagno ,, il quale co’ suoi 
rami di nere ricolmi prestolle mal sicuro- tetto (a). 

E quale c quanta fu la pena del vecchio od abbattuto 
genitore nel vedere 1! innocente diletta- figlia mandare dai 
nudi piedi- copioso sangue per le dolorose graffiature dal- 
le spine , e dai bronchi riportate che sotto* la- neve na- 
scosti insidiavano- agli erranti di lei passi ! E quale e 
quanta^ la; tristezza e il travaglio- della gracile verginella 
nella- scorgersi davanti; que’ due deboli- vecchierelli autori 
de' suol giorni in mezzo- a dirupati scogli , tra neve 
altissima , per ignote contrade , fuor di via , sorpresi da 
notte algente r senza riparo dal soffio de’ venti , . senza 
ricovero' dagli insulti delle fiere, e sotto lo spesso ed 
intenso cadere delle gelide meteore ! E quale e quanto 
in. fine lo strazio della tenera appassionata Catarina nello 
starsi a- fianco- dell’ - amata* figlia esposta a cosi fieri 
tormenti , sema poterle apprestare soccorso alcuno , e 
nel seguire 1’ orme dello stanco consorte, al di cui lacc* 
ro cuore non erale dato di apportare balsamo , che va- 
lesse a confortarlo ! E bene rammeotavasi questa , che 
mille volte aveva i disagi allontanati dal delicato corpo 
dell! amato frutto- delle sue viscere e compensatane la 
pena col dolce alimento del sno petto , come pure ri- 
membravasi di avere anco mille vòlte racconsolato il suo 
fido sposo ora confortandolo ne’ travagli, ora animan- 
dolo nelle feti che , ora apprestandogli agio e ristoro nella 
stanchezza . Strettisi insieme quei miseri a me sembra 
che 1’ una all’ altro bramasse di cedere quel resto di 

h * ca- 

ta) U cattano è la pianta di che più abbondane queste mentane. 
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calore che I’ aere circostante e freddo non aveva loro 
peranco sottratto: ed avria ciascuno di essi voluto a gara 
morir per l’ altro, «e la morte di alcun di loro avesse 
bastato ad infondere negli altri quell’ aura di vita che 
sull’ alta vetta di quel patrio memorando monte truova* 
vasi a cosi grave pericolo di spegnersi . . 

Tormentosissima notte fu dunque questa per la tenera 
Verginella , e pe’ suoi genitori: notte segnata dalie scia- 
gure, agitata da vigile smania, innasprita dai più crudi 
travagli del lor cuore appassionato, e dolente: e se pur 
vivi ritrovolli il nuovo nascente sole, sembrò che il 
supremo sapientissimo moderatore «delle umane vicende 
serbar li volasse a cose più grandi e maravigliose . ■ 

Dopo notte cotanto orrida , e burrascosa spuntò final- 
mente pei nostri esuli un’ aurora più lieta , un giorno 
più fausto . Come suole appresso alla caduta di abbon- 
danti nevi, andò man mano a purgarsi 1’ aere , e si fe 
il cielo limpido e schietto ; -quindi è che al sorger del 
sole , siccome brillò vivace un bel sereno sull’ orizzonte, 
cosi un dolce tepore diffondendosi per 1’ atmosfera ria- 
nimò in loro le quasi spente forze vitali . Eransi eglino 
di già posti di nuovo in cammino sulla via che con- 
duce a Soriano; nò ben si raccoglie se da ventura guida- 
tivi , o da consiglio, (a) 

Già- 

t * 

OO Praces. in legg. Cap. Vii. e Vili. 

Ula sen.br a assai probabile l' opinione del P. Sbigottì e del P. Andreucci 
die quella santa fanugliuola non per altro si eleqesse di andare in Soriano , 
che per essere ivi preponderante la parte del Pontefice. Pasta riandare alla 
Storia M S di questa terra del Sig. Can. V ■ Splanlinno Andrea Pennati 
per ve irre quanto più abbia mostrata aderenza pei Pontefici , che per altri 
potentati ogni qual volta le vicende politiche han tentato di d<t fattomela. 


Digitized by Google 


VERGINE VITERBESE 61 

. ■ i 

"Giace Soriano , forte ed antico castello del patrimoni** 
di S. Pietro , presso a poco a tlieci miglia di distanza 
da Viterbo , sui gioghi dei ciraìni monti ehe al nascer son 
Tolti del maggior pianeta. Era egli a quei tempi di 
valida resistenza capace, perchè munito, com’ oggi ancor si 
vede, di rocca assai difficile da espugnarsi ; quindi é che la 
forza straniera non potea se non con islentó penetrarvi. 

E colà drizzò forse i suoi passi la nostra Santa, perchè 
libero , e indipendente soggiorno offriva a’ suoi abitanti , 
e ne proteggeva le innocenti opinioni. 

Ella dunque vi giunse insieme co’ suoi genitori dopo 
tanti disagi, e nel popolo di questo castello truovò una lu-* 
singhiera accoglienza. La sua fama già molto innanzi 
colà pervenuta vi si accrebbe oltremodo colla sua pre- 
senza. Ella diffuse su i Sorianesi i tesori della sua dot- 
trina, e non istancossi giammai d’ istruire gl’ ignoranti, d* 
illuminare i traviati , d’ infervorare i buoni , c di animare» 

in 

Ella deve a quitta sua eosrantissima ì nel! nazione il motto fidelità» con che 
per «oncessione di varj Pontefici ornò il suo stemma. E (’ aderenza di questa 
fastello non fu indifferente nelle vicende militari ; e forse nell' època di 
cui ti tratta crasi secondo il suo solito potentemente dichiarato contro il nemica 
éi S . Chiesa Federico , nè Federico osava di abbatterlo : e forse la nostra 
verginella Rosa andò a ricovrarsi in questo castello , come dentro il baluardo 
della Religione. / 

Il recentissimo scrittore poi della Vita di S. Rosa Siq. Dottore Giovanni Selli 
seguendo ciecamente l' opinione del Sig. Coretini ritieni che il paejotio di 
Soriano ti era ribellato al Papa e i suoi abitanti traviati , tolto dalla loro 
fortetfa il venerando vessillo della Croce , vi avenno inalberate le aquile im- 
periali Ciò non è ohe una gratuita supposizione nata dolio smania di ma- 
gnificare anche al di là del vero le afoni della nostra Santa, che di gite 
bastantemente grande di per se stessa non abbiscqna di questi meschini ap- 
peagi. t-qli aggiunge inoltre ehe le austriache bandiere sventolavano a que" 
tempi sulla rocca di Soriano ! paejfo non sò d’ end' ci f abbia tratto , ma le fan* 
dierc fwrrriflcAc tic furono in quell' epoca nè oppugnarono giammai la croce , 
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in fine ogni ceto di persona a mantenersi costante nella 
devozione al Pontefice , e saldo- nei principi della Religione 
e della fodc.. Aprì ancora largamente la. mano sugl’ in- 
digenti , e quel poco eh’ ella potea raocorre per la sua 
esistenza dividealo seco loro se noi dava, loro interamente. 

Si trattenne Rosa in questa terra, presso che un’ anno. 
Andovvi. in fatti circa i primi del. mese di. Gennajo del 
I25 o, e sembra con molta probabilità, che non: ne par- 
tisse se non verso gli. ultimi, del mese di- Decerabre dell’ 
anno stesso. Quivi non cessò mai di dirigere al. supremo 
dator d’ ogni, bene le sue più fervide orazioni accompa- 
gnate da sospiri, da, lacrime e da penitenza ,. onde implo- 
rare la tanto desiata pace- della Chiesa. E mentre a ciò 
fervorosamente una notte attendeva: venne a lei sulle ali 
celesti divino messaggio ad; annunciarle che le divote di 
lei orazioni , unite a quelle di; tutti i buoni della cristiana 
gente aveano mosso finalmente il cuore amorosissimo di 
Dio, c che tra non- molto , sottratto dal numero- de’ 
viventi 1’ infelice Imperatore , avria la. Chiesa di Gesù 
Cristo riacquistato il santissimo- Padre e Pontefice In- 
nocenzo IV., con somma esultazione de’ veri, credenti, 
* 7 • * 
con prodigioso ravvedimento dei malvagi , con distruzione 

della eresia, e con nuovo e più decoroso lustro della Re- 
ligione. Quanto ella esultassene in cor suo il dimostrò 
bastantemente col comparire la mattina appresso assai 
di buon’ ora in pubblico, e coll’ avere radunato il popolo- 
tutto di quel castello , onde participargli la suprema vi- 
sione, e il consolante vaticinio. Ella in fatti il fece con 
assai d’ ilarità, c di sollecitudine , c volle che quel suo 

di- 
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diletto popolo partecipasse immantinente alla saa gioja , 
ed alla sua consolatone (a). 

Era egli questo il giorno 5. del mese di Decembre , 
giorno precedente alla festa del principal protettore di quel* 
la terra S. Niccolò di Bari, né molto si attese -onde ve- 
dere il profetico annuncio verificato; imperocché indi a 
pochi giorni fu per via di corrieri recata a Viterbo , 
e da Viterbo a Soriano la pronunciata notizia della morte di 
Federico avvenuta in Fiorcnzuola di Puglia, o com’ .altri 
ancor sostengono in Sicilia il di i3. dello stesso mese. 

Ma sembra che nel giungere in quella terra siffatta no- 
vella Rosa ne fosse di già partita alla volta di Vitorchiana. 
Quale motivo ella avesse per questa nuova mutazione 

di- 
to] Au lite Chrisiifideles et laetamini confidente» , quia «d pance* die* habebiti» 
nova rrophaea. Proees. in leggeri. Cap. KUI. Sono quest' esse le parole della 
vita antica inserita .nel processo, presso il monastero tuttora esistente. Se il 
nominato Sig. Dottore Selli avesse avuta la cura di leggerle nonavria inciam- 
pato nella palpabile contraddiuone , e nell' inescusabile anacronismo , che la 
Santa sii giorno $. di decembre . ..: lietissima , nutre Ila annunciane al popola 
di Soriano cb' era piaciuto . a Dio togliere dal nomerò de’ viventi . . . Federico . . . 
e che egli più non esisteva , e che era divenuto un pugno di polvere s soggiun- 
gendo poca dopoché =3 questa . ..terminò., . i seoi gierni . ..il di ij. Decembre. 

Egli è pur , troppo vero che il Contini si espresse in dò assai malamente 
con quelle parole messe in bocca della Santa il giorno 5 di Decembre , 3 E' 
piaciuto al Signore di toglier Via dal mondo Fe< letico Imperatore ss ma questa 
espressione può essere ancora sostenuta dal supporre , che si volesse con essa 
annunciare il desi no di già da Dio stabilito , di morte , ma non l' esecuzione 
del decreto stessa nella morte di gin .avvenuta . all' espressione però del Sig. 
Selli , forse cosi concepita per vezzo oratorio nulla piò manta, onde far' al- 
trui certo della morte di questo Imperatore seguita il giorno j. o prima di 
questo porno., Se egli fosse staro più saldo mantenitore del proposito da tur 
premesso nel proemio, di 3 servirsi delle medet ime frali degli antichi -scrittori, 
perette una parola, uua sillaba , e fori' anco .una virgola avrebbero potuto cam- 
biare il lignificalo delle taedeiiae, — anche che si fosse dispensato di consultare 
il processo, non curia <he lasciato il senso di questo racconto nella sua nu.- 
tbiguiti t ma non sarebbe caduto in. un' errore tutto tuo c cosi evidente. 
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di soggiorno non si rilera ponto nè dalle storie né dal 
processo . Forse la fama di certa femmina , che in- 
V torchiano altamente disputava contro le verità della 
santa Religione di Gesù Cristo , e sovvertiva la intiera 
popolazione indusse la nostra Vergine a muoversi contro 
di lei. E in fatti assai grave divenne a quella rea donna- 
la presenza di Rosa, la sua robusta eloquenza, ed i pro- 
digi strepitosi con che 1’ evidenza convalidava della sua- 
celeste dottrina. 

Incominciò dunque la Santa in Vitorclriano la sira nuo- 
va- missione con fervorose allocuzioni , preparando cosi; 
Le genti , dalla sua contraria abbeverate di velenose mas- 
sime, alla docilità , e alla soggezione , affine di piegarle 
man mano e assai dolcemente a ricevere quel lampo di 
splendore che lé verità della cattolica fede sogliono tra- 
sfondere nel cuore degli uomini. E guari non andò che 
di già Rosa altissima stima, e.F assai grande affezione- 
area tra’ V itorcli ianesi guadagnato , c come santa era di 
già da ogni ceto di persone altamente proclamata. 

Nd tanto profondamente vi avea la profana istigatrice 
fondatele sue massimo , che. molti non vi conservassero inal- 
terata la loro credenza. Da che ella tedesca di nazione vi avea. 
colà sparse quelle dottrine, ;ebe la tedesca signoria fa- 
voreggiava , non poco sospetta era addivenuta presso 
la maggior parte degli abitanti di quella terra , e quindi 
le di lei massime tenute a neh* esse per sospette assai lenta- 
mente insinuavansi nel petto loro j e solo erano accorsi a- 
quell’ esca fatale quei miseri che mal disposti da viziosa 
iadiaazioae bramavano in cuore più larghi precetti di to- 
ssii- 
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slumi e pretendevano che niuna legge raffrenasse i mo- 
di licenziosi del vivere . 

- Egli fu segno della stima , che subito riscosse maggiore 
la nostra santa Verginella entro le mura di quella terrari’ 
esserle stata condotta innanzi una povera giovinetta di 
nome Delicata, priva affatto di vista fin dal sao nascere , 
affine che degnar si volesse d’ impetrarle da Dio l’ uso 
spedito, ed efficace degli organi della visione. Senti Rosi 
in suo cuore nascer sì tenera compassione di quella me- 
schina , che T essere stata pregata , e il condescendere fu 
per lei un solo istante , verificandosi così anche questa 
volta , ciò che mille altre volte erasi osservato tra le gesta 
della sua vita , che pronta mai sempre fu ella a beneficare 
il suo prossimo := piissima in praximum (a). Ter la qual 
cosa si pose tosto alla presenza di numeroso popolo in 
fervida e raccolta orazione genuflessa a terra, onde ottenere 
per quella infelice la chiesta grazia da Dio; e Dio sapien- 
tissimo distributore dei beni temporali , e giustissimo ri- 
muneratore de’ buoni piegossi tosto aJle preci di Rosa ; ed 
ella sorta -finalmente dal suolo impose le sue sante mani 
sugli acchj dell’ anziosa giovane, e passmduvi sopra col 
segno santo di croce le rendè nell’ istante la tanto so- 
spinga vista. Miracolo cosi grande e strepitoso rammentan- 
do forse l* altro consimile di già operato «opra la stessa 
parie malata in Viterbo, fé rimanere tutti i buoni abitanti di 
quella terra cotanto ammirati , e cotanto edificati che 
Rosi di già sola riscuoteva tra quella gente più salda 
fiducia e 1’ artitìiiosa femmina che tanto tempo avea te- 

i -Un- 

*• ' ì 

5*1 Froas. — tesics foisl®. 
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nulo il suo regno nella mente di alcuni cadde tosto dalla 

comune opinione. Però se più videsi questa per cagion 
di Rosa dispreizata , più ancora vomitava le sue ree mas- 
sime, e macchinava contro di Rosa le più empie congiure. 

Ma poiché Rosa scorgea quella ostinata femmina ado- 
perare ogni mezzo onde distruggere quanto ella andava 
edificando , pensò di chiamarla a cimento tale , che doves- 
se alfin cedere dalle sue malvagità. E siccome conosceva 
che il digiuno era il più atto preparamento ad ottenere 
il favore del cielo , e a corrobhorarsi contro gli attacchi 
degli infedeli , ed altre volte avcalo per pari cagione 
usato {a) , cosi propose a quella , in mezzo a popolo ra- 
dunato e frequente di pruovare le sue dottrine col privarsi 
per venti giorni di qualunque sorta e quantità henchè mi- 
nima di alimento , a condizione tale però, che avendo essa 
saputo resistere senza detrimento di salute a cotale au- 
sterissima pruova , siccome dal cielo sperava di averne 
grazia, avrebbe la sua avversaria dovuto cedere alle op- 
pugnate dottrine; e già mille volte avea seco disputato e 
mille volte era la eretica rimasta confusa , e pur non di 
meno avea con ispeciosi pretesti ricusato di confessare il 
suo torto. ‘ *• 

Ed anco quest’ altra volta uscissene con fallaci impo- 
sture ; imperocché rispose alla santa Vergine , che questa 
pruova non saria poi stata così sicura che avesse avuto a 
ritenersi prodigiosa , e soltanto operata dal cielo per con- 
validare le di lei dottrine , mentre la grue e il lupo so- 
sten- 
go Conftmbai et eonvinctbat haerettfoj rem .raffittii abltiaeniiil itues buttata* 
trjr.icen eleni, ss Prccts, in Vggcn, Cap, VII , 
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stengono ancora digiuno più lungo, e pur ne vivono, c 
forse la natura avea conferito anche a lei una simile corpo- 
rea facoltà. 

Lo che uditosi da Rosa, mossa da santo sdegno, e da 
fervido zelo per la giustissima causa da lei patrocinata , 
vedute alcune cataste, che ivi al suo proposito si presen- 
tavano (a) ordinò che fosse loro appiccato il fuoco , e che 
frattanto si suonassero le campane tutte affine di radunare 
popolo ancor maggiore , che testimone lusso di quanto 
ella, confidando fermamente in Dio, sperava di operare. Ciò 
eseguito balzò tosto d’ un salto sull’ acceso rogo col cro- 
cifisso in mano , come se su pergamo slanciata si fosse a 
perorare alle genti. Quelle strepitose voracissime fiamme,, 
rispettando il piede e perfin la vesta di quest’ Angelo dei 
prodigi, allontanaronsi d’ intorno a lei. Ed ella andava loro 
incontro , e pure non venne mai dalle medesime oltrag^ 
giata. Che anzi rimasta tra mezzo a quell’ incendio fino, 
a che furono del tutto consumati i combustibili, ne usci 
quindi perfettamente salva ed illesa con somma gioja ed 
esultanza del popolo astante, come se tra fiori in ameno de- 
lizioso giardino avesse leggiadramente mosso il suo piede {b ) . 

* a <? ua - 


r<n E* costume in Vitorthiano, cerne in altri patti di questa provincia, di 
portare net, li ultimi qiorni di carnevale delle Ugna da fuoco e farne cataste 
nelle pubbliche piatte , onde vengano pei messe all' incanto , e ritrattone ua 
valore sia quello erogato in espiazione delle anime de' trapassati. Hi mane ni 
ancora la tradizione clic il prodigio suemmeiato avvenisse appunto in quei giorni 
thè te rotaste eran pronte all’ uopo. Dicesi anche la eretica donna essere stara 
barara di stayont e forse seguace di qualche .licenzioso militare tedesco di cui la 
frenisela a quei tempi tot anco abbondano . 

<jbì 4 <a riseria del proiiqia eressero i Vttorchiaacsi un' altare con sua 
dotupoae stella Jar chiesa primi fikte. Mi di ciò K ae avrà di nuovo a par- 
iste stella tirys parte Ji farsi' opera. 
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Quale fusse lo stupore e la confusione di quella infelice 
traviata femmina e naturale e facile 1* immaginarselo. Avria 
voluto in sull’ isante nascondere la rea sua faccia al mon- 
do intero. Se non che colpita finalmente in un’ istante 
dall» divina grazia non solo si confessò vinta , ma abjurò 
appiè della Santa le sue dottrine, le sue massime, e i suoi 
costumi , e incominciò fin d’ allora a ricondurre i puSsi 
sullo smarrito sentiero della verità. 

E chi potria ora descrivere quale c quanta impressione 
facesse prodigio cosi segnalato e stupendo nel cuore degl» 
agitati Vitorchianesi ? Altri intuonando l’ inno di ringra- 
ziamento magnificarono la potenza di Dio ne’ suoi santi: 
altri compunti da amarissima contrizione detestarono le lo- 
ro colpe: altri accorreano da ogni dove ad offrire a Rosa 
agio e ristoro per la difficile perigliosa pruova da lei sof- 
ferta. In fine tutto fu in quella terra commozione , esalta- 
mento , stupore , e gioja (a). 

Questo prodigioso e singolare avvenimento fruttò a Ros* 
consolazioni assai grandi, non tanto per la gloria che lene 
fu attribuita , quanto per gli effetti di numerose conver- 
sioni che gli tennero dietro d’ infinite persone di ogni 
parte della provincia, dove la fama del successo era giun- 
ta. Non fuvvi in fatti alcuno che non ritenesse il mira- 
colo per uno di quelli strepitosissimi che suole Iddio ope- 
rare per mezzo de’ suoi serri assai di rado , e soltanto al- 
lorachè grand’ uopo ve ne sia onde convincere 1’ ostina- 
zione di cuori malvagi ed ostinati. Che se bene possa egli 

con 

{«] Proees. in l'^en. Cnp. X.sRil MUn Usta-, Ulnare hoc cartoliate liJei le- 
•timonium tanto pio'ligio confirmatuta , non luto io loco a leifibus intelaiando ad- 
ifrict'o io ptoceuu scialino ìt petto. 
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4en tm atto poro della saa divina volontà spezzare la 
durezza dì qualunque più indomito petto, ciò non ostan- 
te egli vuole talvolta operar questo per via di prodigi , aP 
fine d" imprimere nc’ santi suoi quel venerando, terribile, 
ed augusto carattere, in virtù di cui vengano dagli uomini 
rispettati e temuti. . 

Pervenne frattanto anche in Vtfordhiano la fausta noti- 
zia della libertà della Chiesa, e ridesi cosi compiutamente 
avverata la profezia di Rosa ; poiché tra non molto il 
Sommo Pontefice Innocenzo tornò di Francia in Italia e 
riordinaronsi così le cose della pontificia dominazione. Ella 
dunque partissi tosto da Vitorchiano, diregendosi a Viterbo 
d’ onde un ingiusto comando ne 1’ avea distaccata (a). 

Non potea per verità essere a meno che non dispiacesse 
altamente a quella popolazione di perdere un tesoro cosi 
grande di santità nella giovinetta Rosa , che avea santificate 
colla sua presenza e co’ suoi prodigi le loro mura , e colla 
sua predicazione i loro cuori e le loro menti; ma Rosa , 
-che seguiva le imprescrutabili disposizioni della suprema 
provvidenza non potea più a lungo rimanersi tra di loro. 
E quindi con brevissimo tragitto di poche miglia recossì 
tli nuovo tra le domestiche tranquille mura della meschina 
sua casa . 

Era ella appunto nel compiere il terzo lustro dclf età 
sua , alloraché cessati i di lei travagli , ebbe alfine la sod- 
disfazione e il contento di riacquistare la perduta pace . 
I suoi concittadini la rividero con estremo contento c sem- 
brò 

C<n /Inerisce il Crminì e con lui ìt R P. darmeli; e il Sic?, fortore Sei. 
Ji che la Sonta piitra di ripatriare percorse altre contrade , ed altri paesi 
.della provincia , ma di db non avvi memoria alcuna. 
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brò loro anco più grande , anco più santa , anco più augu-s 
sta di quando 1 ’ avean perduta. Le genti paravansi dovun* 
que innanti a lei , onde godere della visione beata di 
quelle angeliche sembianze : il tripudio , la gioja non ebbe 
più limiti : ogni strada per dove ella volgeva il passo 
risuonava delle sue lodi: ma infine questi onori, sebene 
da lei sì fattamente meritati, la resero così gelosa custode 
di se medesima , che scansò ogni occasione , onde incon- 
trarli. •(! ' • • . . 

E tanto più veniva ella ricolmata di Iodi, e tanto più 
si onorava il suo nome quanto più libere eran rimaste 
le opinioni. Un lustro in tatti era corso, che ligio cia- 
scuno avea dovuto mostrarsi degli imperiali. Imperocché 
incominciando dal 1246. in cui avvenne il tanto cele- 
bre assedio della città di Viterbo, posto per comando, 
dell’ Imperatore da Vitale di Aversa, e proseguendo in- 
nanzi nelle epoche in cui Viterbo stretta da eccessiva 
fame dovette finalmente arrendersi ; in cui tenuta sotto 
ferreo giogo rimase interamente tiranneggiata dagli im- 
periali ; in cui finalmente Rosa per gelosia di opposte 
dottrine venne barbaramente esiliata; passando dissi per 
tutte qaeste epoche, ciascuno avea dovuto comprimere in 
petto ogni più innocente sentimento, ogni più giusta 
inclinazione. Così Rosa non avea potuto giammai ri- 
scuotere quelle sincere dimostrazioni , che ora riscuotea. 
Era caduto però quel tenebroso velo sotto cui nascon- 
devansi dai ministri dell’ errore le opere più lumi- 
nose del cielo . Durante il loro regno aveano essi 
indebolito guanto avean potuto^ ogni idea di religione e 
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di Dio , c per conseguenza ogni sfiducia alle anime ila 
Dio prescelte a santità , ed in ispecie alla nostra vergi- 
nella Rosa, che tanto vivamente feriva nel cuore il, 
fantasma magico della empietà e delia eresìa . Cosi Rosì| 
avea menata fin’ allora sua vita , come suole una pianta* 
eletta tra i triboli e le spine, e per quanto suonasse 
chiaro il suo nome non eransi i suoi nemici giarnmai stan- 
cati di renderlo abbietto ed oscuro. . . 

E poiché non aveano potuto conseguire compiutamente 
questo fine , eransi dato pensiero di abbattere la sua co- 
stanza , e forse di privarla di vita -siccome vedemmo con 
un barbaro esigilo . 

• Avendo però Federico tratto non solo in queste cose 
che riguardavano la viterbese predicatrice Donzella , ma 
in altre ancora che 1’ Italia tutta involgevano , a somma 
strettezza il governo, si preparò più rovinosa la caduta , e 
procacciossi immatura morte . Avvenne tutto ciò circa 
quell’ epoca in cui Ludovico IX. Re di Francia alla 
testa della crociata era passato in levante . E fu appunto 
dell’ esercito di questo santo condottiero che Rosa ebbe 
visione in una delle sue solite estasi; e fu per lui, che 
orò ferventemente, onde ottenergli dal cielo il sospirato 
prospero successo della presa di Damiata , all’ assedio del- 
la quale tanto 1’ esercito , quanto Ludovico eransi truo-' 
vati in perigliosa situazione . 

Così ancor Viterbo tratto in principio a servirgli vil- 
mente di sgabello contro la potenza del Pontefice; allor- 
ché videsi libera dalle sue catene non ìstentò neppure un* 
istante ad innalzare il labaro vittorioso , e a calpestare le 

ia- 
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•insegne del dispotismo * Così quel iòrmidabile potere che 
«rasi tenuto sotto i piedi ogni legge , ogni dritto , ed ogni 
opinione era svanito come tenue fumo all’ agitar del ven— 
lo ; mi Corrado di Federico figliuolo e successore avea 
potuto a verun patto mettersi in possesso de’ beni paterni 
in Itali». Imperocché le città specialmente di Lombardia,, 
state per la maggior parte contrarie al Padre non avriano- 
certo data a lui quella cosi riservata corona , per la quale 
avea no tanto sangue versato, e tante dolorose vicende so- 
stenute. Ami la stessa ghibellina fazione bastantemente 
convalidata ne’ suoi dominj non solo non curavasi di 
straniero appoggio , ma procurava anzi al pari della fa- 
zione guelfa , che ogni dominio sull* Italia rimanesse o 
sospeso o distrutto . (a) 

Chi non vede pertanto che m questa specie d’ inazione 
ciascun governo , ciascun comune , e ciascun dominiu 
rientrava facilmente ne’ suoi dritti? 

Rimaneva soltanto in .cotali frangenti italiani indecisa la 
sorte del regno di Puglia e di Sicilia. Imperocché Man- 
fredi, figliuolo naturale di Federico che sotto nome d# 
principe di Taranto governava il regno per Corrado , 
procurava di giuocarsi questo principe , siccome gli riuscì 1 
di conseguire. K. se il crudelissimo Scodino da Romane, 
-e Rosso da fioara, ted Oberto- Pelaviomo tutta <e tre 
principalissimi sostenitori della parte ghibellina stretta.- 
meete imiti in triumvirato tirannoggiiiuiao sa v^cie erti» 
di .Lombardia, no» produceva ciò alcuna influenzi! salii* 
itftale generale delle cose d’ ilalia 7 ma soltanto avea re- 

la- 
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lezione con qualche jjkrtfcoLtre Signore, 0 ffon qualche 
disgraziato cMiune dalle loro forze iniquamente sovcr- 
eh iato . 

Era dunque tornata Italia un’ istante in pace , e se ne 
itogli un cambiamento di costumi che le guerre e le 
inondazioni dei stranieri vi aveano cagionato , e perciò 
una leggiera mutazione tanto nel conversare, quanto 
nel vestire, come anche nella maniera di spendere, si 
potea ben dire che la morte di Federico II. vi avea ri- 
condotto insjem .colla pace quell’ antica vita frugale , e 
misurata che avea due secoli innanzi ridotti gl’ Italiani 
ad estere ottimi padri , industriosi agricoltori , e gene- 

rosi cittadini . j\"on si debbe per questo dire che i vii] 
non regnassero anco a quei tempi , che anzi da che i 
partiti aveano talvolta destate le più .fiere dissensioni ci- 
vili , .eransi pur vedute brutali ed orribili indegnità mac- 
chiare la distintiva caratteristica di quei secoli leali ed 

incorrotti . E siccome nelle città tutte di Lombardia una 
troppo ricercata civilizzazione aveva alterati più che al- 

trove i costumi, così in quelle della Italia meridionale 
un più costante attaccamento agli usi pairii e inveterati 
avea mantenute le antiche inclinazioni ; cosicché appena 
cessate le intestine rivoluzioni tornò facilmente a regnar- 
vi I’ antico ordine di cose . Non era .dunque più mestie- 
ri per JRosa di andare predicando per istrade , c per 

piazze, ma giunto era tempo di quiete, e volcasi da lei 
.altro genere di occupazione . 
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CAPITOLO \ 

Ultimo periodo di vita 

uantunque però in sua mente ben ravvisasse ella 
le indeclinabili disposizioni del oielo , pur nondimeno non 
cessò dal nodrire cd accarezzare di nuovo 1’ idea sua 
favorita di fuggirsene al chiostro , e tornò in fatti a sup- 
plicare le tanto da lei invidiate vergini di S. Damiano , 
affinché volessero tra loro riceverla ; ma quelle furono 
mai sempre contrarie alle sue brame. 

IV <5 di ciò d assai nota la cagione, ed é forza perciò 
ricorrere agli altissimi a noi nascosti divini consigli, ne’ qua- 
li soltanto può rinvenirsi ogni qualunque ragione di evento. 

Niegarono dunque quelle vergini di riceverla , e ne 
addussero scusa 1* essere per allora completo il di loro 
' stabilito numero . Rosa però cui nulla nascondevasi dai 
mondani , non altrimenti paga del mendicato pretesto , ma 
pure rassegnata al volere del cielo , predisse francamente 
che un giorno assai loro dispiacerebbe di averle data siffat- 
ta repulsa . „ Il so : i >oi mi spregiale ,( furono queste le 
sue parole) : e pure sono cara a Dio . Ciò pruova che i 
sapienti sono stolti, ci stolti sapienti; poiché la sapien- 
za di questo mondo presso Dio è stoltezza . Mirate : que- 
sto corpo che vìvente ricusate , godrcie avere , ed avrete 
con assai gioja dopo morte (a) . 

Ve- 
rni Così sì esprime il Proces. al Cap. XIII. della leggeri . 

Srio n*n qoe scio , quod r.on ina est causa , seti quia despicitis me in me , 
et quae Dms tcccpiat in omnibus , ut icilicet prnpter ipsura sapiemes mudili sin» 
sialti, ut fi-mt sapiemes; nam sapienza hujui munii siu'iiiiae*i apuj Oeum; sej 
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Vedremo a suo luogo come i suoi detti verificaronsi . 
Frattanto proseguendo ora il filo del nostro racconto dire- 
mo qual’ essa si proponesse di menar la vita , per essere 
rimasta assai del mondo infastidita y e per aver veduto , 
che al mondo stolto non avea d’ uopo di più consacrare 
le sue fatiche . Il suo celeste sposo Gesù potea solamente 
formare il pieno de’ suoi pensieri , ed era per lei felicità 
inenarrabile lo scorgersi in istato di darsi tutta al servigio 
beato e tranquillo sebene operoso del suo Dio (a). 

Ella perciò si formò nuovo metodo , e seguendo innanzi 
sempre più animosa per la via della perfezione , un solo 
istante di sua vita sfuggir non lasciava , in cui non rin- 
novasse in suo cuore 1’ unione sua coll’ autore del tutto. 
E poiché bramava che sempre più gli venisse offerto 

k % a mo- 

sce vobi* notum «1t , quia qaaru contini nidi hahere viveotem gsuJcbiiis habeze 
tlefunctam , quain ei babebitii. 

(zi] Non ben saprei se a quest' epoca , o ad alcun’ altra delle precedenti 
riferir vogliano alcuni storici tra loro non ben concordi , ed ai quali ti asso- 
cia anche il Sig. Selli , la facoltà data alla Santa da’ sommi Pontefici di 
annunciare ai popoli le verità evangeliche dai pergami nei sagri tempj . Ma 
poiché questa facoltà nè rilevasi giammai dall' averne ella usato, nè apparisce 
ir.veiun dipluna, ni truovasi uniforme all'uso inveterato , ed alle leggi della 
Cheta , che escludano le donne dal perorare nei luoghi sagri , cosi deve si 
tenere per una delle tolite esagerazioni . Se Rosa perorò alle genti lo fé sempre 
nelle pubbliche pioiP . se disputò cogli eretici vi disputò di proprio volere , 
se interpretò questioni e testi agì di suo pienissimo arbitrio . La Chiesa ni 
autotiqzò nè interdisse qwste lodevoli azioni , ma telo tacitamente approvale , 
forte a contemplazione della straordinaria di lei santità , avendo d’ altronde met- 
ro a cuore le sue fatiche . 

A Resa poi se ne deve assai gloria per aver saputo , senf’ altro incitamen- 
to che il suo fervere , senz' altro sostegno che il suo spirito , seni' altra au- 
torizzazione che della sua coscienza , per comando supremo coltivare con tanti 
sudori con tanti travagli ed in mepzo a tanti pericoli la sieste mistica vi- 
gna del Signore . b. questo è /’ elogio dovutole : non già un’ esorbitante esi i- 
gtrayone assai brutta in uno storico . 
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amore, colto, ed ossequio immaginò di formare un ceto 
di vergini , che dallo stare pur’ anco in mezzo alle dissipa-- 
zioni del secolo sapessero staccarsene opportunamente , e 
raccolte in eletto drappello inviassero col cuore innocente 
e puro le più fervorose adorazioni al cielo. 

Queste vergini truovavansi quasi sempre radunate nella 
sua povera casa. Ella incominciò dall’ istruirle prima sui 
fondamenti della carità: virtù per lei prediletta e come r 
il fondamento d’ ogni opera buona . E bramava che le' 
sue seguaci si valessero di questa virtù come di alimento 
del loro spirito , onde truovarsi mai sempre pronte ad 
amare 1’ oggetto specialmente il più degno di questo soa- 
vissimo affetto, il loro Dio. 

Da questa cosi pia società quanta consolazione non 
ritraeva ella mai? Formava essa il suo primo pensiero r 
cd il più bell’ ornamento della sua vita. Pareva che 
in lei avesse ella trasfusa tutta la sua santità; e quanto quelle: 
beate fanciulle corrispondessero alla studiosa industria del- 
la loro coltrice il dimostrava bene la nostra sollecita' 
Verginella coll’ amarle di amore caldissimo. 

Passò Rosa in questo stato ben due anni , e quantunque 
le meraviglie delle sue gesta rimanessero per Io più con- 
finate dentro il limitare della sua cella, pur nondimeno 
faceansi tratto tratto palesi o per via di prodigi operati 
o per via di usate beneficenze . Anzi andò tant’ oltre la 
fama delle sue virtù, che santa di già chiamavasi comu- 
nemente da tutti, e quelle castissime di lei seguaci le 
verginelle diceansi' di S. Rosa, (a) 

Jrt] E’ qui da avvertirsi un' altro errore che trovasi nel Contini , ed ia 
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Ma non era ella ancor paga di meritare, ed andò quindi 
argomentando nuore c più rìgide maniere di cruciare se 
stessa con più gravi penitenze. Fu perciò veduta in que- 
sti ultimi anni della sua vita niegure al suo macero , 
e languido corpicciuolo ed alimento , e- riposo , ed ogni 
menoma stilla di contorto , non che di lecita ricreazione. 
11 suo letto si ridusse alla fine ad un duro tavolato i 
il suo cibo a scarsi insipidi e mal conditi vegetabili 1 *, 
presi appena un pajo di volte la settimana , i suoi ve- 
stimenti a pungentissimi c ilici , i suoi ritiri- ad infatica- 
r ,! meditazioni; e la notte ed il giorno avean mai 
sempre per lei la stessa norma di vita , nè il sonno po- 
teva da lei altri istanti otK 'ere che quelli offertigli dalla 
stanca cd abbattuta natura. Cosi dir poteasi che di cor- 
po- 

eteri suoi seguaci tra’ quali il Sig. Selli, Questo errore è riposto nel racton- 
ro del precesso ordinato da Innocenjo II/ . vieventc ancora (siccome essi si son 
dati a credere ) la nostra Santa. Per ora ci contenteremo di dire che questa 
pia un eccessiva credenza si oppone alle regole della canoniqjnyione . lam- 
bert. I.b. j. cap. j9 de beati f. et canoni f . te ne avverte con queste parole 
Imei pscij-ua qu» aiivemnda sunr in causi» beaiifìcationis et cancnitafiani* > 
anenJeni’us est Secvor uni Dei ob/ius — Inoltre tia i nomi dei contraddittori 
di questo passo storico contanti quelli rispettabilissimi dei Bcllandisti , de! Wt~ 
dingo , del Papebroihio . del Baronia, dello Sbigatti , e dell' Andre ucci . Sem- 
brami però a' nostri tempi a fiordo aisai grande il prendere a sostenerlo . 
le rapirai colle quali questo errore rimane confutato , ragioni che risplendono 
chiare come la luce rii me-ffu giorno , e che non possono essere inavvertite se- 
nno da chi non cura il vero , saranno da noi esposte altrove . 

Sotto la stessa carpone cade l' altra esorbitanza , che D. Pietro Capero- 
no pretenaesse di erigere [ anche qui ) a lei vivente un monastero di vergi- 
ni. Per mezzo della data però della bolla di Alessandro II/, con die renne 
impedita in un certo sito questa erezione da lui tentata dopo la morte della 
Santa si pruova il contrario „ 

Forse contribuirono a far nascere questi errori da un canto il nome di 
Santa dal popolo arribuitole , dall' altro la società di vergini da lei premo*— 
* a i ed in fine il solito fanatismo di encomiare senza criterio _ 
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poreo nuli* altro rimanevate, se non una fragile con- 
sunta salma che l* ombra soltanto rappresentava di un’ 
ente passivo, inerte, e subordinato- servilmente allo spirito. 
E quantunque assai spesso venivasi ella meno sotto pruo- 
ve cosi indiscrete, vedendosi perfino caduta in lunghis- 
simi e profondi deliquj, ciò non ostante non cessò mai 
da questi modi di penitenza ; che anzi infervorandosi 
o^pior più la di lei anima andò aumentando mai sempre 
1$ amarezze dell* innocente sua vita. 

Era perciò questa eletta Verginella divenuta assai pre- 
gevole agli occhj di Dio, e lo scarso numero de’ suoi 
giorni uguagliavasi nel di lui cospetto a quelli della più 
consumata canizie , perchè fu trovata di cosi grandi, di cosi 
considerevoli meriti ricolma , che altri non avria potuto 
esserlo dopo lunghissima vita di santità e di virtù. Co- 
sicché Dio finalmente la volle a se , onde premiarla con 
queir immenso abisso di godimenti , con che le anime 
giuste , nella di lui beatifica visione immerse tutte ed 
assorte , vuole di eterna , d 7 immutabile , d’ infinita glo- 
ria coronare . 

Cadde quasi direi esangue sotto i flagelli della sua ma- 
no : una lenta consunzione la ridusse sul Ietto di morte: 
i conforti della religione , la parola amica del sacerdote, 
il compianto delle sue verginelle, il dolore de 7 suoi con- 
cittadini accompagnarono il di lei felice passaggio . 11 suo 
spirito volossene al cielo sull 7 entrare deli 7 anno decimo 
ottavo di sua gloriosissima vita, (a) 

Fa 

(a) Seguì la sua morte a' 6. di Mor$o , q'o'no in di; anche a ’ Hi nostri 
te rjc celebra dalla Chiesa la /elica muraenja . Suir anno però v' ha disse idi» 
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Fa si ella assai gloriosa, ma la sua povera casuccia, 1’ angu- 
sta cella in cui visse, e mori, quei miserabili arnesi che avean 
servito a’ suoi domestici usi tati’ altro annunciavano che 
gloria di mondo : il mondo piu sbalordito che sollecito 
mostrossi di questa cosi segnalata verginella j e mentre 
per essa furon viste le eresie confuse , gli elementi domati, 
e la morte vinta , c i morbi fugati , e gl’ insensati corpi 
obedienti ; mentre i popoli ne avean succhiate quasi umor 
nutritizio le evangeliche verità , e per essa eransi rette 
molte genti sul sentiero della cattolica religione , lasciò il 
mondo ingrato, che chiudesse i suoi lumi non curata ed 
abbietta. Ella però li chiuse nella pace del signore e in 
seno del motore sapremo , onde riaprirli nel regno de* 
giusti , e in mezzo al coro -delle beate vergini , nella 
eterna Città di Dio , 

Rosa terminò sua vita , ammirabile per 1’ innocenza , 
e straordinaria per la penitenza , senza pur una volta 
stancarsi dell’ irremovibile di lei proponimento di meritar- 
si il possesso del regno de’ cieli , per via dell' esercizio 
delle più segnalate virtù, senza mai curarsi dei monda- 
ni onori, senza formar giammai pensiero di miglior for- 
tuna. Nacque ella povera povera ancor morì, ma 
quel suo cuore sì tenero e virtuoso tale ancor si manten- 
ne anche in mezzo alle vicende del secolo , e i travagli 
di nemica sorte . Fu qual robusta quercia che sebene 
agitata dal soffio di furioso aquilone , pure manticn 
forme le sue radici nel suolo natio. Non valsero scos- 
se 

tra scrittori. Ma ove si voglia usare nella discussione un sano criterio con - 
viene ritenere che quest' (inno fosse appunto il 1353 . Noi lo vedremo altrove 
assai chiaramente , 
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se di vicende politiche , non minacce di accigliati magi- 
strati, non rigori di gelo, non estuatone di fuoco a 
stancarla dal servizio del suo Signore; c .piuttosto che ce- 
dere ai vezzi ed agli invili del piacere aumentò di sua mano 
i rigori dei. tormenti e delle amarezze . Sfidò dunque con 
petto forte e coraggioso le asprezze e il martirio, e diven- 
ne così una delle anime più costanti e più operose che 
la santa Religione degli avi nostri abbia giammai potu- 
to vantar nel suo grembo^ 

Quantunque non ignorasse ii popolo di’ ella era o di 
già trapassata , o prossima al grande istante , e si conduces- 
se però in assai numero alla sua abitazione , pur nondi- 
meno fu cercato d’ illuderlo, e s’ illuse realmente con varj 
pretesti , onde celare il suo corpo , c le sue vesti .alle pie 
ma rapaci mani de’ fedeli devoti. "Ella dunque rimase aleuti 
poco esposta nella .propria sua cella, ed ivi simigliatile a 
chi tragga pacifico c tranquillo sonno , siacome col suo 
ancor venerando aspetto destava in seno dei riguardanti 
una dolce commozione di piissimi celesti affetti, così dai 
suo corpo emanava soave alito di fragranza, di. die 1’ aere 
circostante rcndea gratissimo c delizioso. Fu quindi tra- 
sportata questa sagra spoglia nel vicino tempio parrocchiale 
di S. Maria in poggio, c come .sembra dalla cura die si 
ebbe in nasconderlo, avvenne forse questi funzione .nel folto 
della più alla .notte. Ebbe ivi dai sacerduti i -solenni riti 
della Chiesa, da’ suoi concittadini nuove dimoslrazioni di 
■ attaccamento nelle pietose offertele preci, dalle sue verginelle 
le più copiose ed abbondanti lagrime, dalla pietà de’ fedeli 
-P onore del sepolcro. Fu ella collocata nel suolo in apposita 

.fi ii' 
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sa , ed d tradizione che ornata venisse di odorosi serti 
di rose. La sola terra però ricopri il suo corpo , senz’ 
alcun riparo o custodia, cosi fino a quest’ ultima cerimonia 
apparve in tutta la sua estensione la eccessiva povertà che 
dal suo nascere l’ accompagnò al sepolcro , dolla quale 
trionfando soltanto allorché partissi dal mondo mostro 
chiaramente agli uomini che la povertà di questo mondo 
fallace e ingannatore è il meato più sicuro , onde conse- 
guire le vere le immutabili dovizie dell’ altra vita, (a) 
Quel suo corpo di che fin qui àbbiara parlato , e che 
forma tuttora la maraviglia de’ fedeli comparve vivente as- 
sai compito e ben disposto delle forme , talmentechd Rosa 
bellissima era tenuta da’ riguardanti. Se non che forse toglie- 
alc un poco di pregio di venustà 1’ essere di statura piutto- 
sto picciola che mediocre, e l’ avere eomplcssionc assai magra 
ed asciutta. Quest’ ultima qualità però dovessi in gran 
parte alle austere penitente , con cui tormeniavasi. E per ve- 
rità come avrebbe mai potuto essere diversamente se la 
vita che ella rnenò.sehben fanciulla era piuttosto atta al 
distruggere che a favorire Io sviluppo e la frcschctza del cor- 
po ? A questa eleganza di forme univa ella un’ aspetto 
■ . . . - I ve- 

ffl] Ewi tradizione che quel venerando depofito fosse collocato alla sini- 
stra di quel sacro tempio dove ju eretta un’ ara al di lei culto . Non v' ha 
notizia nè confettura che a ciò si opposta .■ I RR. PP. Chierici rtqolari mi* 
nistri degV infermi nelle cui mani perverse poi, quella cluesa ne han voluto 
ridestare , e render perpetua la memoria con due lapidarie iscrizioni , C ultima 
delle quali indica il tempo c/te le spoglie mortali della Santa rimasero sot- 
terra . Noi non siamo d* accordo sulla durata di questo tempo , che l’ nit- 
rire e dotto autore di una di quelle lapidi ha tratto da alcuni storici senfa porre 
non qlie ne correva obbligo alcuno ) a discussione le varie opinioni sul pro- 
posito . Faremo altrove palesi Ir rajioai che ci fanno essere di confi or- u s u- 
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venerando, una grazia non istudiata, una esemplare modè- 
stia, ed una perpetua compostezza nell' atteggiarsi della 
persona. I suoi occhj erano vivaci e scintillanti , le sue lab- 
bra tumidette , le gote piene, il viso tondo. Componevasi 
in natura il colore del suo volto del bianco, e dei vermi- 
glio; raa un delicato pallore togliendogli in fine il pregio 
della vivezza nc avea accresciuto 1’ interesse. Servirono a 
Rosa queste doti estrinseche a coadiuvare le eccellenti qualità 
dell’ animo, clic abbiano veduto sfoggiare in lei superiori 
ad ogni credere. E chi fu in fatti così renitente ed in- 
domito , che cimentatosi con lei , o che ponendo mente 
a’ suoi sermoni non fusse costretta a cederle la vittoria ? 
IViuno per certo, a meno che un’ abbandono della 
divina grazia non ne avesse indurato il cuore protervo . Co- 
si una mano potente aveala disposta ; così le doti del sao 
corpo corrispondendo a quelle dell’ animo aveano formato 
di lei un vaso di elezione, maraviglioso dinanzi agli uo _ 
mini , preziosissimo dinanzi a Dio ; e finché Dio si com- 
piacque di lasciarla nel mondo tanti c si segnalati prodigi 
andò ella operando per via di queste doti , che le genti e 
le nazioni la proclamarono santa , e la ritennero dal cielo 
spedita a felicitare la umana generazione . Doti pregevoli 
di lor natura , ma più pregevoli ancora , perché non mai 
contaminate dalla colpa, e perchè usate soltanto in servi- 
gio del ciclo, da cui ricevute le aveva in dono. 

Avea però Rosa compiuto i suoi giorni, né più scorgcvasi 
tra’ suoi concittadini ad ammaestrare sapiente , a soccor- 
rere benefica , a consolare pietosa ; ma pur nondimeno 
dalle stanze beate della gloria c della felicità mirava el- 
la 
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la con occhio amorevole la sua diletta patria . E quanto 
questa . patria era stata travagliata nel mentre ella vis- 
se , altrettanto fu tranquilla dopo la di lei morte. Im- 
perocché ritornato ivi con apostolica delegazione il Cardi- 
nale Ranieri Capocci cercò ognora di ristorarla delle ca- 
restie , e dei danni che le passate guerre , c il lungo ser- 
vile giogo le aveano 'cagionalo . Quindi dopo di avervi 
fatte provvidissime leggi, volle che fossevi tratta a compi- 
mento la chiesa di &• Maria a gradi, che vi si aprissero 
belle strade e magnifiche piazze, c che altre chiese anco- 
ra del tutto nuove vi si erigessero . Ed affinché né 1’ 
orma vi rimanesse del passato imperiai dorticio, nè luo- 
go esistesse , che rammentandolo 1 offerisse ricovero a nuo- 
vi pretendenti, fé demolire dai fondamenti 1’ imperiale 
palagio, ed ogni altra fabbrica a lui allenente. Quantun- 
que poi qualche a.nao appresso avessero i Viterhesi a com- 
battere con alcuni .ribelli di M-ontefiascone sotto la con- 
dotta di Fortebraccio da Panicela , ciò non ostante questa 
piccola guerra animata dallo stesso Pontefice Alessandro IV. 
(a) nè ebbe conseguenze assai rimarchevoli nè turbò di 
molto la pace della città .( a ) 

Nel bel mezzo a questa dolce tranquillità furono i Viter- 
bési istigati dalla stesso Pontefice; anche un poco dopo a 
reprimere la ghibellina fazione, che mai sazia di tentare 
la fortuna in Italia, destava di , nuovo le antiche non be- 
ne sopite turbolenze . Opinò Alessandro che una città co- 
me Viterbo fedele c prossima a varie altre città sospette, 

■; , l 2 ai- 

ta J Alessandri i IV. ! licerti* ad Innocenzo IV. e fu eletto Sommo Pontefice 
Mi il. di Decembre del 1054. 

'[!*) Velie. Bui». Sror, t it. Fort. I. lib. 111 . pag. 141. 
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avria potuto essere molto comoda alle sae mire, quindi 
é che pria vi spedi alcune bolle, onde animare i Viter- 
besi a pigliare le armi, poi vi si recò egli stesso in perso- 
na , per muovere più da vicino le di lui meditate im- 
prese. 

La fermezza , e 1* industria di Manfredi che regnava sul- 
la Puglia , e la Sicilia , siccome aveano sgomentato d’ as- 
sai Papa Innocenzo , così opponevano grandissimo osta- 
colo anche alle mire di Alessandro IV. Questo Pontefice 
eletto in Napoli avvisavasi 'in sul principiò di poter prose- 
guire a dimorare in quella città, e forse di cacciarne del 
tutto Manfredi . Ma ciò non gli venne poi bene, si perché 
Manfredi disfattosi dei Tedeschi, che erangli divenuti so- 
spetti, ed armati i Normanni di cui poteva altamente viver 
sicuro, aveavi stabilito un' esercito formidabile e fedele , sì 
perché maneggiandosi assai destramente , dopo varj fatti da 
una parte e dall’ altra avea ridotto il legato pontificio a 
chieder la pace; la quale in fine fù conchiusa a condizio- 
ne che quel monarca tenesse il regno per se e per Cor- 
radino di lui nipote, figliuolo del defunto Corrado, e si ce- 
desse alla Chiesa 1’ assoluta proprietà e P util dominio 
della Terra di lavoro (a). 

E non fù se non dopo questi fatti con Manfredi che 
Alessandro IV. aveva intrapreso a domare i rivoltosi che 
vi erano rimasti nelle città degli stati suoi meridiona- 
li, poiché prima i suoi timori , e poi i suoi maneggi contro 
quello Svevo , residuo della imperiale e ghibellina potenza 
non arcano permesso eh' egli si stesse molto sicuro in al- 

cu- 

D epina lib. XII. cap. 1, 
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cune città vicino al regno. Erano dunque le cose delia 
Chiesa in questo stato , quando il Pontefice rassicurato al- 
quanto delle minaccie di Manfredi , principale tra i turbo- 
lenti prendeva a dissipare, o almeno a ridurre a suggezione 
i suoi contrarj sparsi ancora dovunque in questi suoi stati. 

Ma per verità i tempi stessi che sembrarono promet- 
tere opportunità al disegno di quietare le opinioni , e d’ 
incutere rispetto, cangiaronsi improvvisamente per altre 
imprevedute circostante. Imperocché il tiranno Eccelino 
ed i suoi collegati tali e tante .crudeltà andavano commet- 
tendo , e si tattamente proteggevano la parte ghibellina anco 
in unione di Manfredi , che convenne perfino al Pontefi- 
ce di far bandire contro loro da suoi legati la crociata in 
Venezia . La qual cosa avendo innasprito maggiormente 
quel tiranno , fù cagione che venisse al medesimo talento 
di avere nelle mani uno di essi legati, siccome lo ebbe, 
e fu poi chiuso da lui in durissima prigione . 

E in mezzo a queste vicende , poiché i Romani mante- 
nevansi ancora avversi al Pontefice , e molte città della Ro- 
magna aveano ripreso l’ antica parte ghibellina, e a 
questa parte medesima eransi volti gli stessi Toscani , fin’ 
allora più ritrosi di ogni altra nazione a mostrarvi aderen- 
za , cosi Alessandro IV. trovossi più d’ una fiata a mal 
partito , ne solo gli fallirono spesso i suoi disegni , ma fu 
costretto a starsene ora in Anagni, ed ora in altre città 
che di fede maggiore gli davano evidenti dimostrazioni . 

Era egli giunto questo Pontefice fino all’ anno 1337. 
mai sempre agitato da questi politici maneggi, e se talvol- 
ta un raggio di speranza avea sembrato di rianimare per 

una 
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una parte i suoi disegni , tosto per l* altra una traoda di- 
savventura avea disordinate le sue fila. Tale fu il suo Sta- 
to anche in Viterbo , dove maggiori cose e più propi- 
zie s’ immaginava di potere operare. 

Ed ecco in quale specie di quiete ritrovavasi P Italia : 
quiete apparente,, ma insidiata sordamente dai partiti na- 
scosti , e dalle ambizioni . E sopra tutto quiete non con- 
cessa pienamente alla travagliata navicella di Pietro . 

In Viterbo dunque fcrmossi Alessandro , <■ quivi rima- 
se lungamente , e varie ordinazioni ecclesiastiche vi ema- 
nò , c sempre grande anche in mezzo ai pericoli dellè 
fazioni , e delle minacciate guerre , attese a quegli affari 
che sogliono in tempo di perfettissima pace decifrarsi . 
Quindi d che provvide a varie urgenze della cristiana repub- 
blica , dichiarò alcuni articoli della fede ortodossa , mi- 
nacciò anche in lontane parti i castighi spirituali , e fi- 
nalmente ornò la città di alcuni monumenti , od accor- 
dò ai cittadini graziose esenzioni . E da queste ultime 
cose apparve chiaramente che i Viterbesi gli si manten- 
nero sempre fedeli , c devoti , e che egli corrispose loro 
con altrettanta gratitudine ed affezione . 

Né lu piccolo vantaggio per Viterbo la dimora del 
Pontefice dentro le sue mura , poiché oltre all’ onore 
di cui venne per ciò arricchita , ne ritrasse ancora mol- 
ta agiatezza in tempi cosi burrascósi , vi guadagnò va- 
levolissima protezione contro le vicine popolazioni , che 
attentavano alla sua prosperità , « vide per qualche anno 
brillare in suo seno le dovizie che suole trar seco una 
corte , dovunque volga i suoi passi . 

E far- 
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E forse dovea saperne grado alla sua diva Rosa . die 
volatasene al cielo implorava dall’ Eterno la felicità della 
sua patria . Rosa in fatti aveva in vita procurato ogni 
mezzo , onde promuovere il di lei bene , ed era in istalo 
men potente : come dunque ritenere che fatta cittadina 
del cielo avesse dimenticato la carità della patria , che 
tra tutte le virtù di che ella adornossi risplendcva assai di- 
stinta , c di cui le anime grandi e generose vanno mai 
sempic fastose e superbe? Gran patrocinio era dunque 
Rosa pei Viterbesi dinanzi al trono di Dio : ma pure i 
Viterbesi quasi dimentichi di lei non prendevano maggior 
cura di onorarla, c solo forse eransi contentati di visitare il 
di lei sagro castissimo corpo , se questo segno di gratitudine 
e di affezione fu mai premura dell’ intera città e non piut* 
tosto un trasporto di devozione c di amore di qualche ot- 
timo cittadino. 

Quel che videsi perù costantemente, non solo tra Viter- 
besi, ma anche in tutti i popoli dei monti cirnìni fu la de- 
vozione a questa insigne verginella come a Santa ; cosic- 
ché la venerazione che a lei fu tributata generalmente an- 
che dopo morte fu qual si debbo a cosa celeste , c di 
Dio . Per la qual cosa era ella fatta segno delle orazio- 
ni de’ suoi concittadini , e la fama della di lei santità an- 
dara sempre più dilatandosi . Non eravi in fatti pad^e 
o madre di famiglia , non precettore , non istitutore di 
qualunque specie , che non no traesse bellissimi esempi 
per la educazione della prole c dogli allievi . E chi ne 
rammentava le virtù , chi la predicazione, chi Inscienza, 
chi gli infortuni sofferti in questo mondo, chi finalmente 

i fan- 
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i tanti e si rari prodigi da le* operati che ora ci preste- 
ranno argomento per la seconda parte di <jae?t’ opera 
che imprendiamo a trattare . 
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PASTE lì. 

PRODIGI DI S. ROSA VERGINE VITERBESE 

CAPITOLO I. 

Conservazione del sacro 

. ; * • ’ 

di lei corpo 

Sembrerà a tafano che la seconda parte di questi rac- 
eonti sia stata impropriamente intitolata dai prodigi , poiché 
nella prima ancora , che abbiam corsa fi* qui , non si fè 
che narrar prodigi, e prodigi cosi straordinarj e grand», 
che forse né più straordinarj né più 'grandi potrebbonsi 
aspettare tra i rimanenti che siam per esporre ; ma se que- 
sti rifletterà che i prodigi di cui parlammo erano insepa- 
rabili dalla storia raccontata di lei , perche appartenenti 
alle a/.ioni della sua vita mondana , e che questi che 
rimangono ponno comparire come in un fascio raccolti , per- 
chè sono tutti dovuti ad un’ ente invisibile , ovvero ad 
una muta inerte salma, converrà di leggieri con noi , che 
il titolo a questa seconda parte attribuito era appunto 
quello che a lei spcttavasi , perchè di soli prodigi senta 
alcuna azione intermedia si farà in essa parola. E per inco- 
minciare dal primo e più grande, che dall’ istante della 
sua morte ebbe tosto incominciamcnto, e fino a noi si rese 
costante, parleremo subito della conservazione del di lei 
castissimo corpo tanto dalla naturale inevitabile cadaverica 
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Corruzione , quanto da altre distruggitrici cagioni. 

Venne Hosa sepolta, siccome noi di già descrivemmo, in 
separata fessi , e fu il e sopra gettata la nuda terra , senza 
restringere il suo corpo dentro alcun sarcofago, od altra 
qual siasi mortuaria cassa. Quindi è che facilissimo accesso 
vi ebbero i principali agenti della naturale putrefazione: 
eppure non soffrì quel sacro corpo alterazione di sorta al- 
cuna. Che se si aggiunga inoltre essere stato, come Io è tut- 
tora , il suolo di quell’ antico venerando tempio estrema- 
mente carico d’ umidità, perchè giacente sul clivo di una 
leggiera collina, dove le acque pluviali vanno facili a met- 
tere, del primo cioè tra quegli agenti medesimi e del più 
operoso nella dissoluzione delle parti animali, saravvi sempre 
più argomento di maraviglia nella avvenuta preservazione. 

Per noi , e per tutti quelli che i successi richiamarono 
a strettissimo rigoroso esame , si .iiene opinione avere il 
corpo venerando di questa santa Verginella giaciuto nel 
terreno per lo spazio di circa sei anni : e se quest’ epoca 
di sepoltura non venne giammai interrotta e chi non vede 
che dessa è appunto quella che al disfacimento totale de’ 
cadaveri giacenti tra nuda terra richiedasi ? Ma sia pure 
ciò che alcuni per conciliare le tradizioni congetturano, 
che dopo il corso di soli diciotto mesi fuss’ egli stato dis- 
sotterrato , e forse posto in più riguardato sito fino a che 
venne solennemente trasportato .altrove (a) non eran’ ^eglino 

fia- 
ta] Non sembra improbabile cii ihe il continuatore del 'fallando opina su que- 
sto punto . Forse eliciotto mesi dopo la morte dello Santo , quelli « cui per 
la bollo d’ Innocenti tV spettava r li compilate il precesso voliera venire alla 
ricoqmzicne del sacro corpo: quindi è eh e due secoli dipo, serici alterarsi 
te sostati fa dille cose si «c rtj userò le epoche - Si vedrà meglio in seguito. 
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Listanti tpiei pochi» mesi di ùmidissima sepoltura , se non 
al disfiicimento totale, almeoo ad una putrefa/, ione molto 
innoltrata delle di lui parti carnose e molli ? Si che lo 
erano , e se ne hanno di colai verità, tutto giorno gli esem- 
pi sott’ occhio. IMon potrassi adunque richiamare in. dub- 
bio che Kosa vinse quei principi distruggitori , e che il 
dito onnipotente di Dio segnò tra i fasti de' suoi prodigi 
quello pur anco del preservarsi da schifosa putrefazione. 

Ma questo prodigioso preservamento ha forse egji- cedu- 
to col volger degli anni ? iVon già : egli continua tutta- 
vìa , c i secoli , che sei volte si. rinnovarono non ardirono 
di attentarlo giammai.. 

IV (5 qui oserei di sostenere , che il disfarsi in putrida 
colliquazione avria dovuto essere il resultato di tanto tem- 
po trascorso , poiché- e- chi. non. vede che dall’ epoca.in cui 
fa egli quel sacro corpo, collocato in asciuttissima urna, c 
lontano da eccessivo, calore rimase inattaccabile da quegli 
agenti divoratori di cui tenemmo finora parola? Ma per 
verità se dallo, sciogliersi in» cotaL guisa fa dipoi pre- 
servato y noi .fa certo, dal disfarsi in atomi di corrosione e 
di aitrito,, che dopo si lungo tempo avria dovuto in 
parte avvenire.. Qual’ d in fatti quel corpo animale la 
di cui tessitura si fragile è facilmente alterabile perfin dal 
tocco prolungato dell’ aria, che non ceda finalmente ad una 
alraen parziale risoluzione di parti in sottilissima, polve, 
e che da fori quà e là disseminati non veggasi attaccata 
dopo il volgere- di assai minor tempo? 

Ma questa sacra veneranda spoglia neppure di ciò porta 
orma nella sua tessitura ; dunque converrà senz’ altro con- 
tri 2 chiu- 
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chiudere ,! che siccome prodigioso fu il di 3cì preservarsi 
dalla naturale corruzione , cosi prodigioso dubbe altresì ri- 
tenersi eh’ ella sia fin qui giunta senza essere stata giam- 
mai attaccata dal dente edace del tempo e della carie. 

Ella mostrasi in fatti anche a’ di nostri integerrima in 
tutlo i la superficie, nè vi puoi scorger luogo sulla sua faccia, 
sulle sue mani ovvero nel rimanente delle esteriori di lei 
parti che oltraggiata sia da corrosione, o da qualun- 
que tu voglia disfacimento. Ma questo non è ancor tutto, 
imperocché conserva inoltre quel corpo maraviglioso alcu- 
ni muovimenti di articolazione, che sorprendono estrema- 
mente il devoto , cui 1’ assenso della Chiesa rese talvolta 
privilegiato dell’ adorazione della sacra spoglia nell’ in- 
terno dell’ avello, e del bacio fortunato di quella mano 
benefica e prodigiosa. Se tu il brami puoi togliere assai fa- 
cilmente dalla situazione in cui ritruovasi il di lei brac- 
cio , ed accostartelo alle labbra , nè la cadaverica rigidità 
tei vieta in conto alcuno. 

Non solo dunque non fu questa spoglia venerabile c 
maravigliosa oltraggiata dalla corruzione , non solo resistette 
alla carie del tempo , ma pieghevole altresì conservasi an- 
che al presente. Ed io fatti ella è stata replicate volte 
cambiata di vesti, e senza stento furdnle esse p 'Ste ancor 
nelle braccia: ciò che non si sarebbe potuto ottenere se 
la solita rigidità prodotta da morte ne avesse indurate le 
articolazioni. Ed oltre alle braccia son rimaste pieghevoli 
anche le dita le quali conservano questo pregio al di là 
dei limiti di natura. Imperocché facile del tutto riesce di 
separarle , siccome più d’ una fiata si vide avvenire nell’ 
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atto di porri anche a’ tempi nostri preziosissime anella. E 
da questa pieghevolezza e mobilità di giunture chi non 
scorge chiaro che la conservazione dell* illibato corpo di 
Rosa non devesi altronde ripetere che da prodigio ? Pro- 
digio grande ! prodigio raro ! prodigio di più secoli t 
sempre costante (a). 

Col conservarsi in cotal guisa vinse Rosa la natura e i 
suoi processi 1 ; ma rirpanevale a vincere quei fortunosi, o 
meditati avvenimenti che il volger del tempo suole tra gli 
uomini disgraziatamente ricondurre. Ed ella però li vinse 
ancora quando ebher luogo, e par che da quel sacro splen- 
dentissimo avello ne vada trionfante e fastosa. Anzi volle 
di più conservare indelebile la memoria di alcuni di essi 
e portarne sul volto scritta la funesta catastrofe. Imperoc- 
ché appiccossi una volta il fuoco all' urna di legno dove 
ella rinchiudevasi , ed in poco le fiamme divorarono ciò 
che di combustibile si fé loro dinanzi dentro quell’ an- 
gusto santuario. E quantunque si accorresse da ogni banda 
« si tentasse di arrestare 1’ incendio , non fu altrimenti 
possibile di ciò ottenere, esulo 1’ incendio terminò quan- 
do mancògli alimento. Quindi é che tenevasi per certo 
di veder consunto insiem colle vesti , e coi mobili quel 
venerato corpo eziandìo , che da più d’ un secolo conserva- 
tosi del tutto incorrotto le maraviglie avea formato delle 
genti e delle nazioni. Ma Rosa noi permise , ed operò 

che 

(<i) Riferita V Andreucci che — il celebre P, Papehrnchio , in fri gii altri , 
,, avendo in Pitcrbo veduto nell' anno 16S1. questo incorrotto corpo, latti è 
„ scritto nel tuo itinerario da R ima in Fiandra , che niua ' altro somigliante 
„ ne avea esso giammai in alcun luogo osservato = acc uipt'im bilicati 

carpai tara integrato vidimo» . .. i.„ 
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che desso uscisse illeso, dall’ incendio, siccome era usci- 
to. dalla corruzione e dalla carie , e soltanto ritenesse 
in se scolpito siccome effetto a tutti ricordevole del fuoco 
divoratore , una perpetua negrezza , da cui apprendesse il 
riguardante lo straordinariu prodigio (a). 

Volle cosi sottratta la nostra dira dal furioso attacco di 
quest’ dementa la di lei preziosa salma, ma non'xurò poco 
di po di lihccarla dall’ aggressione di mano rapace , per- 
chè l’ altra prodigio maraviglioso voleva al mondo mo- 
strare del ristorarla assai facilmente di una parte a lei tol- 
ta.. Giunse un tempo in Viterbo distinto, e facoltoso per; 
6onaggio tedesca il quale della fama di santità, e delle 
gesta, di Rosa era assai penetrato. Non ebbe appena messo 
piede nella città che si condusse egli a venerare la di lei in- 
corrotta preziosissima spoglia 5 e tale e tanta devozione senti 
per essa nascere in cuore, che trascesi L limiti dì ciò che lice, 
formò disegno, di. averne una benché liève porzione , e seco 
portai la nella patria teutonica terra. Chiesela pertanto alla 
buona suora che aperta 1’ urna ivi attendeva in disparte 
a far pascere dj calda e devota emozione il di lui infer- 
vorato spirito: d’ un’ unghia sola ci contcntavasi j ma nè 
un’ unghia , ne un sol capello pareva a quella non ardita 
claustrale che si potesse concedere sebenc sotto titolo leale 
» rd 

f> I) v avvenimento stupendo ebbe lungo nel 1157. reqqenla lo Chiesa In- 
nocenfA Idi. Ciò che fumi di combustibile arse fino all’ ultimo atomo : i me- 
talli si fusero tutti senf.r riser o , e perfino la gemmata corona .e gli stesti 
anelli , che or narrino le dita della sacra spaglia. Ma questa rimate del tut- 
to Ulna con’ oggi si osserva ■ ancora . Ecco le parole steste del processo 
ss Sjcrmuin c*)rpul intaciuin , illrsumq le a pr* lieto igne fall miracutoi» conietVi- 
tnm , ac *i nuli ni ibi ipuii alluisset, cam estera omnia evieni jam in pulveteo» 
te litela , utque. ad veitimenta , tpj bjj cooperimi» ero corpai jwaedicttiiB . ei u* 
• ilo Su.Uas digiti eiulJem Virami e( caput oriiaram etat . 
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«d innocente di adorazione. Non valsero perciò in princi- 
pio presso lei nè la protesta di animo mosso da divozio- 
ne , nè la promessa di erigere alla concessa porzioncella al- 
tari e teropj. Fu quindi mestieri al gentiluomo di usare 
altri mezzi ed egli perciò tratta fuori una somma dì dana- 
ro , la esibì come prezzo della bramata reliquia* Si arrese 
tosto quella semplice monacella, c cedette all’ oro ciò che 
non sembrale lecito di cedere ad altri argomenti di per- 
suasione. Quindi il gentiluomo ebbe da lei la richiesta un- 
ghia svelta con forza per mezzo di forbici dal dito annu- 
lario delia man destra. 

Non sì tosto però partissi quegli ( e sen parti lieto e 
contento ) che la monaca punta da rimorso del sacrilego 
mercimonio andò smaniosa ed irrequieta per timore d* 
ingnominia ed aggravio di coscienza $ quindi é che tornò di 
nuovo di lì a mon molto a rimirare la minuìta parte ;,ed 
oh! lo stupore nello scorgerla gemente di sangue ! Pianse, 
prostrossia terra,® gettò tosto il ricevuto simoniaco danaro di 
quella inapprezzabile reliquia sul corpo della Santa, volò di 
poi a’ piedi dell’ Abadessa , e confessato il delitto fd accorrer 
seco all* urna di quel sacro corpo ‘gran porzione -delle più 
vecchie suore, affine d’ impetrar dalla Santa il perdono 
al recentissimo di lei delitto. Ma qual altra maggior mara- 
viglia nell’ osservare nuova unghia riprodottasi , -e rimar- 
ginata la piaga dove 1’ antica fu lolla , e questa unghia 
essere dalle altre distintissima per colore e per trasparenza! 
Raddoppiaronsi allora le lagrime di dolore e di compunzio- 
ne di -quella misera , a cui sen brò che Rosa col risto- 
rare la monca parte avesse di già concesso pienissimo 

per- 
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perdono . E rimase in tal guisa vieppiù esaltato il nome 
venerando della nostra augusta Vergine (a). 

Fu quindi settant’ anni dopo prossimo a succedervi 
un’ altro incendio . La custode suor Margherita Petrucci T 
mostrato avendo una volta quel sacro corpo a’ devoti, la- 
sciòvvi accesa una candela. j\on rarnraentossene che un 
era dopo , ed accorsavi colla compagna suor Chiara truo 
rò che la fiamma di quella face avea di già incomincia- 
to ad appiccare il fuoco alla sacra urna. Tosto ne la ri-, 
mosse ; tua se per sorte tardava ancor pochi istanti a n- 
sov venirsene , ed a spegnere 1* incorniciato incendio sa-, 
rebbe stata di nuovo quell’ urna in preda alle fiamme. ( p ) 

IVd qui hanno avuto termine le minacce di distruwo.- 
ne di questa spòglia adorata ; imperocché fuvvi altro 
tempo in cui corse pericolo di rimanere ( sotto le rovine 
sepolta , e tra le macerie infranta del monastero, e della 
chiesa; e la Santa di per se stessa se ne sottrasse r libe- 
rando al tempo medesimo da cosi funesto avvenimento 
anche le monache che ne viveano ignare . Era suor Chia- 
ra immersa in pacifico sonno quando ella d’ improvviso 
le apparve . Olà , le. disse : • rovina or ora questa mura- 
glia , e tu noi vedi ? Destessi allora la buona suora, e 
qual fu la sua sorpresa nello scorgere la Santa medesi- 
ma in atto di sostenere un muro cadente , cui poggia- 
va la sovrastante torre del campanile ! Recossi immanti- 
nente peli’ indicato luogo-, e vista . prossima l’ accennata 

rovina eerse a destare 1’ Abadessa colle altre suore. E 

sca- 
pi- Pmre». in trpqtn. Oip. *4 ■ p<tg- T *• 
li; iV# >c«. pay. ICS- w. 60. 
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setn’ altro indugio chiamato straniero ajufo d* intelligen- 
ti artefici fu p >sto immediatamente ripago a quella si 
fetale minacciata disgrazia , che avrebbe involto tì'>n solo 
il sagro deposito della Santa , ma gran porzione eziandio 
di quella esemplare comunità religiosa, (a) 

Ed anco «la rapaci nisni volle la nostra beata Rosa pre- 
servare il sacro venerando di lei deposito» Avvenne in fatti 
una volta nel i45t- che alcuni empj e sacrileghi ladri 
essendosi introdotti di notte tempo nella chiesa r si 
posero a segare con lime gli assi di ferro della grata ante- 
posta al santuario. Ella in quel tempo medesimo com- 
parve alle cinque suore Margherita IVtrucci Abbadessa , 
Angela Petrucci , Catarina, Serafina, e Drusiana; ed a tut- 
te in separata visione profferì queste parole , guardatemi 
perché due vermi mi rodono la spalla dritta.. Levaronsi 
tosto le cinque monache di letto-, ed uscite dalle cqlie re- 
spettive , tutte allo stesso scopo di Verificare la straor- 
di nj ri a ; apparizione , tennero in assai maggior conto le 
adite parole , quando consultandosi , similissime tra d^ loro 
se le ripeterono. Unite allora recar Unsi a discoprire il 
sacro corpo della Santa j ma per quanto esaminassero non 
poterono in alcun conto rinvenir cosa che dispiegar potesse 
il senso di quelle parole» Per lo che assai stupefatte si 
rimasero in- tutta: qu°lla notte, senza più prender sonno, 
ed orando quasi sempre onde fosse loro concedo di cono- 
scere il misterioso’ avvenimento. Nè prima della venturi 
notte si giunse a ciò, nd ad altra suora che a Suor Drusi*- 

n na 

Ù»1 Br.oc«t. Di Uggini, Cap, if. pag. 6i* 4-1 • < 
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na rollo la Santa rivelare il segreto. Le apparve in fatti 
una seconda volta in quell’ altra mite e le disse: se do- 
mani di buon' ora sarai presso il mio corpo conoscerai 
ciò che io li voleva dire sotto il velame del mistero. iNioa 
lasciò la devota Monaca di adempiere la imposta condizio- 
ne , e la Santa fu fedele alla sua promessa. Imperocché ve- 
nuti assai per tempo Mutteo di IVanzi e Pietro Faccenda 
viterbesi al monastero, per parlare alla monaca suor Mad- 
dalena di loro congiunta, e recatisi prima di tutto all’ ado- 
razione del sacro avello, scorsero e riferirono a suor Drusia- 
na , che dentro il medesimo stava orando in espettazinne 
del ripromesso discuoprimento, essere quasi del tutto taglia- 
ti con lima gli assi destri della inferriata che tra la chiesa 
é interposta e il santuario , e poco più rimanersi a fare 
onde toglierla dal suo sito. E guari finalmente non andò 
che per alcune circostanze si giunse a discoprire, che ap- 
punto nella notte della prima visione due ladri avean ten- 
tata quella così malvagia impresa , forse ad oggetto di 
spogliare de’ suoi tesori e l’ urna , ed il sacro corpo • e che 
ne furono impediti dalie cinque zelantissime suore, le quali 
dappresso alla visione cransi colà frettolosamente recate (a). 

Ed ecco come Dio per lo spazio di circa sei secoli ha 
voluto preservare il corpo illibato di questa augusta vergi- 
ne , e perfin gli ornamenti mondani , co’ quali i devoti 
1’ onorano , da tante e si potenti cause distruggici , dagli 
oltrnggi degli elementi, e perfino dalie sacrileghe mani dei 
rapitori . 

(a) Procct. pag. 116 . If. 8 $. 
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CAPITOLO IL 

• t , * * *, • * 

Guarigioni di maiali supplichevoli 

e ." v : . '• ■ ; *' . 

» wjono infiniti i prodigi di questa specie dalia nostra 
Santa operati. E giusto per noi si crede di qui riferirli, 
perché essendo guarigioni istantanee , non ammettono al- 
cun dubio sulla- di loro natura t miracolosa . 

Una viterbese nobilissima Dama trovavasi inferma e a 
giudizio de’ medici disperata di sua salute. Ella in fatti 
dal respiro corto, ed affannoso , dal sudor freddo , dagli oc- 
chi ecclissati , ed in fine dalla smania di morte mostra- 
ta di’ essere assai prossima al di lei passaggio . Ricorse 
ella con estrema fiducia all’ intercessione della Santa, e 
tosto ricuperò la primiera salute . (a) 

' 'Era nel 1409. da acerbissimi dolori abituali di ventre 
travagliato Nardo da Viterbo e quasi irrigidito in tutte 
le sue membra , potendo appena con ajuto d’ alcuno 
muoversi da un luogo all’ • altro . Professata avea egli in 
agni tempo vivissima devozione alla nostra beata Vergine, 
e ‘non mancava di raccomandarsi alla di lei mediazione 
fa’’ ogni istante della sua travagliata vita. Ebbe perciò una 
■n'ttè'una visione della Santa, e svegliatosi rinnovò con 
più fervore le sue preghiere, e promise , quando che egli 
fosse guarito , di recare al di lei santuario oltre ai più 
vivi affetti di devozione e di gratitudine, un pegno voti- 
vo’ in una bene scolpita immaginetta di cera . La sua 

n 2 . - , pre- 

(fl) Prona, cap. *j. png. 7*. 
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preghiera fu esaudita ertP istante : sentìisi qdapdo raen lo 
pensava tutto sciolto delle membra e libero de’ suoi dolo- 
ri , ed essendo di già prossimo il giorno balzò egli di let- 
to gagoardo c sano come se mai da alcun morbo fosse sta- 
to attaccato. Quindi recossi 3 soddisfare ai suo roto, e 1 
ringraziare la Diva . (a) .': ... .... , 

Angela figliuola di Benedetto Zelli da Viterbo per cro- 
nica ed incurabile malattia, essendo ancor fanciulla, giun- 
se all’ estremo grado di consunzione . Raccommandolla la 
madre alla nostra Santa, e fu sull’ istante risanata. (6) 
Laura de’ Castellesi tale e tanto dolore concepì della 
pena capitale fatta ingiustarmnte per maneggi d’ invidiosi 
subire nel a suo padre Lorenzo nobile viterbese, 

che da furiosa convulsione presa tutta e irrigidita, rimase 
poi continuamente soggetta a contrazioni spasmodiche cosi 
violenti da non potersi di per se stessa non solo cibare , 
ma neppur volgere su i lati nel letto ove rimanevasi confi- 
nata . Pregò quindi una volta assii caldamente la Santa 
che volesse ottenerle da Dio la guarigione del suo male, 
e promise con voto di dare al chiostro la sua vita tra le 
monache che vegliavano alla custodia del di lei sacro cor- 
po . Ordinando poscia di essere recata al monastero tecesi 
toccar le mani con quelle della spoglia adorata di Rosa, ed 
istantaneamente alla presenza di moltissimi amici e parenti 
trovossi libera da ogni incoouuudo e ridonata alla primiera 
salute . (c) 

Era 

[<r] Protei. pfltf 89 N. 19. 

(b . Prore t, pop ivi N »o 
fr] Protei, pop. ivi N.ai. 
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Era in Bagnaja una fanciulla da consunzione cosi rifini- 
ta , che poco o nulla rimaneva a sperarsi non dirò di sua 
salute ma perfìn di sua vita . La condussero i di lei ge- 
nitori Antonio e Margherita Bonanni presso il corpo della 
Santa , c dopo fervida orazione di que’ divoli ottenne essa 
istantanea e perfettissima guarigione . (a) 

Erasi condotto in Viterbo un Regnicolo onde sperimen- 
tare la benefica azione delle terme cosi dette caje di que- 
sta città contro a’ dolori reumatici , ed alle artritiche 
congestioni , da cui storpio era rimase. Ma poiché o lieve 
o quasi nullo»era il giovamento che da quelle acque ritraeva 
d’ altronde saluberrime, lasciossi persuadere da Tommaso 
Caccialore di lui ospite di ricorrere alla prodigiosa viter- 
bese Eroina con preghiere, affine di ottener da lei per grazia 
sovranaturale ciò che per le vie naturali non avea potuto 
conseguire. Il fece egli con estrema fiducia , e poco tempo 
appresso ricuperò 1* uso interdetto di una mano: quindi 

proseguendo oltre colla preghiera videsi sciolta anche 1* 
altra; e poco a poco andò poi riacquistando collo stesso mezzo 
anche i movimenti di quelle articolazioni che più indurite 
di tutte sembravano affatto incurabili, (è) 

Nell’ anno fa Catarina di Paolo Vanella viterbese 

attaccata da uno sfacelo in una gamba per effetto di mor- 
bo pestilenziale., ed «rane ridotta agli estremi . E poiché ' 
■i medici aveanla di già spacciata ricorse ella colle orazio- 
ni a Rosa , facendo voto se guariva di portare indosso per 

un’ 


(<l> Prnces pdt j. Ivi (V ss. 
tA) Proctt pog. 50 . N. ii ■ 
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cn* anno un segno dinotante la ricevuta grazia . La, spa 
piaga risanò sull’ istante j ed in tal guisa risanò che non 
riirasevi nel luogo malato neppur la cicatrice. 

Antonia moglie di Pielr’ Angelo da Viterbo recavasi un* 
incurabile scqo fistoloso in una gamba, che avea resistito 
per tempo assai lungo a tutti i mezzi dell’ arte . Visito un 
giorno il sepolcro della Santa : la pregò con immensa 
fervore onde volesse intercederle da Dia la guarigione , 
prrdicttendo di far celebrare una messa nell’ altare a lei 
dedicato , e fa sul fatto perfettamente risanata . (a) 
i Aveva un’ ulcera depascente in gola certa donna chia- 
mata Francesca di Giovanni Spoglia di Viterbo e per quel- 
la era ridotta nel i4oo. così a mal partito, che non po- 
tea più in alcun modo inghiottirò. Raccommandossi alla 
Santa assai caldamente, ed ottenne dopo ciò una perfetta, 
e subita guarigione . {b) ..... • .. 

1 Fu da schifosissima cancrena attaccato in un piede nei 
x 444 Matteo Scacchia dal caste! di Vitorchiano e pei pro- 
cessi rapidi che il morbo andava in lui facendo trovos&i 
il misero in grave pericolo perfin delia vita. Conaigliaronlo 
i Medici di farsi recidere ia gamba malata, prima che la 
forra vitale rimanesse dalla necrosi distrutta. Egli sebene 
assai di mala voglia pur vi s’ indusse finalmente, e il Dot- 
tor Gentile da Viterbo fissò seco lui il giorno, ond’ ese- 
guire 1* operazione. Rcrossi frattanto una volta a visitarlo 
Giuliana da Toscanella di lui confidentissimo amico ; cd 

avcn- 
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avendo qnrsti poco prima ricevuta dalla Santa la grazia di 
guarire da pertinace febbre , c portando seco il cordone 
che sul sacro dì lei corpo suol riposare, esortò 1’ infermo 
a porgerle anch’ esso fervorose preci, onde si degnasse 
.liberarlo da cosi fatale disavventura, ed a cingersi siccome 
egli avea di già fatto col sacro cordone le reni. Non esitò 
Matteo un momento a porre in opera il savio consiglio 
dell’ amico, e pria toccato col cingolo il piede malato indi 
ravvoltoselo attorno al corpo, vide rinascere sulla parte can- 
crenata in maniera istantanea 1’ apparenza di sanità, e con- 
ainmirazion di tutti gli astanti ebbe la inattesa consolazione 
di rimanere tosto da cosi Fatto malore pcriettameote guarito (a) 
IN ei mese di Luglio del i 449 amraalossi di febbre ma- 
ligna Angela figliuola di Domenico di Fabio da Viterbo, 
e giunse tant’ oltre il suo male -che già era prossima a 
morte. In bel mezzo al vaneggiar della mente appren- 
dendo ella un’ istante la pericolosa situazione in cui era stata 
dal male ridotta ricorse alla Santa, onde si degnasse di sot- 
trarla a cosi immaturo destino. E poichd la preghiera ven- 
ne da fervore accompagnata e da fiducia , cosi sul momento 
con eccessiva ammirazione di tutti rimase ella del suo male 
affatto libera (b). 

Abitava in Viterbo nel 1 453. Galliana figliuola di Pietro 
da Orvieto, ed essendo soggetta all’ epilessia, cadde un 
giorno presa dal suo male in presenza di certa femmina 
chiamata Simonetta di Bartolomeo. Mossa quest’ ultima da 

corn- 
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compassione per la disgraziata giovane, segnando gl* in®-- 
pifelsi della sua- divozione e della- sua fiducia prego calda- 
mente la Santa di volere intercedere da Dio la cessazione 
in lei di quel male cosi brutto, promettendo di- condurla, 
appena riavutasi quella. volta davanti al saero avello: lo 
che fece immanlinente. Le di lei orazioni ebbero 1’ effetto- 
desiderato : GaLliana non £u mai più attaccata, dai suo 
male (a)» 

Era assalita da morbo pestilenziale Angelina figliuola di. 
Tizio i.orer.zetti da Viterbo, ed essendole comparsi- in più- 
luoghi del corpo bubboni e petecchie era da tutti stimata, 
vicina a rendere lo spirito al creatore. Posta perciò dà ban- 
da ogni umana diligenza , Lodovica sua madre la fé porta- 
re al sepolcro di S. Rosa , ed ivi fatto secondo il solito- 
lavare con acqua un dito della Santa , diè poi quell’ acqua 
a bere all’ inferma figliuola, la quale dopo- ciò rimase in- 
contanente guarita , e si fattamente penetrata del prodigio,, 
che per estrema gratitudine vesti, nel i44#. il sacro abito 
di quelle claustrali, che al sacro deposito della Diva rendono- 
ognora servigio e culto, (b). 

Nel fa preso da virulenta cancrena in una gam- 

ba- Menico figlio d’ Angelo sellaro , e si ridusse a termini; 
che i medici lo dissero del tutto spedito. Ricorse allora 
Paolina sua madre alle orazioni , e pregò ferventemente 
la Verginella beata di ottenerle da Dio la tanto bramata, 
guarigione del figlio. Apparve la Santa nella seguente not- 

t*.- 
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te a Menico, e sembrò a questi che con certo cordon- 
cino gli toccasse la parte malata , dal tocco del quale crasi 
Sentito mirabilmente guarito. Né la cosa era altrimenti , 
poiché la mattina che segui tal visione trovossi il fanciullo 
perfettamente sano (a). 

Tornò di nuovo nel 1 4-4 9 ad ammalarsi Angela di 
Benedetto Zelli di morbo pestilenziale, da cui in pochi gior- 
ni fu ridotta vicino a morte. La di lei madre Francesca 
invocò allora la nostra Santa con assai di calore, promet- 
tendole che giunta la figlia all* età di li anni le .ne avrebbe 
fatto un dono, mettendola tra le sue vergini. Non ebbe 
appena pronunziate le parole votive che Angela rimase del 
tutto guarita. Quindi è che a suo tempo compì lieta la 
materna promessa (ò) . 

• Era malato di piaga cangrenosa all’ inguine il fanciullo 
Gio: Crisostomo tìglio di Cristoforo da Viterbo, c già pros- 
simo a morte aveva nella famiglia portalo mestizia e pian- 
to. La di lui madre però Francesca Maltempo anzi che 
scoraggirsi ricorse con fiducia alla Santa e pregolla istan- 
temente di liberare suo figlio da quella infermità. 'Terminata 
appena la preghiera tornò il fanciullo nella primiera sa- 
lute (c). 

Un giovinetto d’ anni quattordici per nome Niccolò , 
figliuolo di Pietro Spagnolo viterbese ammalossi l* anno 
i gravissimamente di una infummagionc di petto, di 
quella specie cioè che chiamasi plcuritide ; e la di lui in- 
fermità andò tant’ oltre che fu abbandonato da’ medici . 

o ed 

(a) Pretti . puff. fé. N. jf. 

lb) Protei, ptig. fj, N. ijo. 
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ed al tenderasi da an momento all’ altro di vedeilo spirare. 
Perna sua madre in un’ istante di frenetico dolore se lo 
strinse tra le braccia , risoluta di ricevere I’ ultimo di lui 
respiro. Si appressava di tanto in tanto alla di lui borea 
una face onde istituire, siccome é solito, 1* esperimento per 
decidere sulla seguita o non seguita morte j e 'frattanto 
Perna immobile nella presa attitudine , versando copiose la- 
grime sul moribondo -figlio , invocava la nostra beata Ver- 
gine sua grande e particolare avvocata , per la di lui gua- 
rigione. Sentì in quel momento la sconsolata madre il 
suono dei sagri bronzi del monastero della Santa , e rad- 
doppiando allora il fervore della preghiera , con -patetica ma 
vivissima espressione esclamò. Fammi almcn conoscere , 
pietosa mia benefattrice , se queslo mio figlio sia pur 
vivo o morto. A queste parole il moribondo apri tosto ua* 
occhio, e la madre veduto esser lui ancor vivo, gli sug- 
gerì con assai calore, di raccommandarsi anch’ egli alla 
Santa. Ed il fé subito il quasi redivivo Niccolò nella miglior 
maniera eh’ ei potè e dietro le materne suggestioni. Ciò 
fatto si riposò per lo spazio di quasi un’ ora : indi sve- 
gliatosi incominciò subito a gridare: io son guarito: io son 
guarito. E levatosi in piedi e vestitosi de’ suoi panni, andò 
incontanente a visitare il sepolcro venerando della Santa , 
ed a ringraziarla di cotanto prodigio per lui operato (a). 

Nel i45o cadde infermo Pier Domenico figliuolo di Nic- 
colò Bussi da Viterbo per acutissima febbre di carattere 
tifoide , e forse pestilenziale ; che a quei tempi andava per 
l’ Italia meridionale vagando. Si fatta malattia portollo,, 

co- 
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com' è naturale sull’ orlo del sepolcro , talmfcnteehè quasi 
più nulla speratasi di sua salute. Erane la madre per nome 
Svera oltre moda inconsolabile , come quella che avendo 
dentro L’ anna perduto, per la stessa malattia, il marito 
ed altri figli , insieme a molti parenti , in quest’ unico re- 
litto di tante disavventure uvea tutte fondate le sue speran- 
te e tutto posto . 1 ’ amor suo. Per la qual cosa ne piangeva 
a dirotta e notte e giorno. Impietosita della misera madre 
la nutrire del fanciullo Catarina di Giacomo di Gemini, da 
Viterbo ancor essa, e mossa inoltre da grande affetto pel suo 
tenero allievo, racrommandossi con istraordinario fervore 
alla nostra insigne Vergine ,, onde degnar si volesse di ri- 
donare alla derelitta Sveva 1 ’ unico appoggio de* suoi gior- 
ni. E non' contenta di ciò , recossi inoltre al sepolcro del- 
la Santa , oc prese della solita acqua , e recatala all’ in- 
fermo, glie ne fe con. tutta fiducia liliare alquanto. Destossi 
tosto P infermo come da profondo letargo. Cessò in sull’ 
istante la febbre , ed ogni sintoma di pestifero conteg- 
gio- (a). • 

Circa lo stesso tempo fu assalito dalla stessa febbre un 
giovine di anni 28. figlio di donna Agnese da Viterbo} 
$ fu dal male condotta anche questi vicina a morte. Veden- 
dola la madre in penosa agonia raccom.uandollo con multo 
calore alla Santa, scongiurandola per la di lui guarigione. 
E questa ottenne la pietosa donna assai ficilrneote finita 
in. di lei ora/ione ; imperocché in un’ .istante racqaistò q lei 
eiòvine la sua primiera salute ( b ), 

o 2 Era 

fa') Proces. pAtj 99. N. 4*. 
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Era da violenta sciatica tormentata suor Drusiatla da 
Bomarzo monaca nel monastero della Santa. Nel 14&2. 
trasportatasi la morbosa affezione al petto , venne la buona 
suora attaccata da pericolosa polmonòa. Tosto che vide la 
dubbiezza ne’ medici raeeomandossi con cieca fiducia alla 
sua protettrice Rosa, e fccclc promessa di recare al sagro di 
lei avello una votiva immaginetta di cera. Questo bastò per- 
dili Rosa si movesse a di lei soccorso , e le facesse ottenere 
un’ istantanea guarigione (a). 

Nnrda figliuola di Niccolò di Tommaso da Viterbo era 
aneli’ essa cosi malconcia da una ischiadc che inabile a 
muoversi menava tristissima vita in un fondo di letto. Ve- 
dendola Catarina di Battista cosi misera dissele un giorno: 
fa cuore , o figlio : raccomandati alla nostra bentfailrice 
Rosa, c prometti se tu guarirai di portare al suo sepolcro ? 
effigialo in cera un segno votivo. Fé subito la suggerita 
promessa quella travagliata donna , ed ottenne anche subito 
di ritornare alla primiera salute (ft). 

Da schifosissima lebbra fu ricoperta nel i 45 i. donna 
Tizia di Giacomo da Fuligno terziaria dell’ ordine di S. 
Francesco. E tale c tanto fu il suo male che ricusavano 
perii no di seco conversare , non che di toccarla gli stessi 
di lei parenti. Per lo che vedendosi Tizia cosi abborrita, 
ritirossi un giorno nella più segreta parte delle domestiche 
mura , e datasi in braccio a disperata mestizia, versò dirot- 
tissimo pianto. Se non che ispirata superiormente fu da cal- 
dissima speranza rianimata , che avria potuto toglierla da 

quel- 
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quello stato cosi doloroso per solo prodigio la viterbese 
verginella Ereina , poiché dai mezzi umani non arca final- 
lora ritratto benefizio di sorta alcuna. Si fé tosto condur- 
re presso il sagro incorrotto corpo, lavossi colla solita acqua 
1 ’ esulcerato volto, raccomnndos 6 Ì con •estrema fiducia, e 
subito fu rimondata in tutto il corpo con ammirazione degli 
astanti (a). 

Nell’ anno i454 troravasi idropica insieme e paralitica 
Rita da Stagnano abitante in Viterbo , ed essendo stata 
giudicata incurabile avea perciò messi da banda tutti i 
mezzi dell’ arte. Pensò quindi di ricorrere unicamente alla 
nostra Santa colle orazioni , ciò che fece con assai fervore 
e speranza , promettendole perfino quando fosse guarita di 
portarsi per un’ anno a visitare ogni giorno a piò nudo il di 
lei sagrassimo corpo. Ella risanò subito compiutamente , e 
senza incomodo di salute potè adempire al promesso voto ( b ). 

Da velenoso serpente fa morsa in un piede 1* anno 
i 452 Catarina di Filippo di Bartolomeo ,'c cadde tosto in 
terra priva affatto di sentimenti. Era seco la di lei madre , 
la quale sola in mezzo alla campagna, senza mezzi c senza 
umani soccorsi, non sapendo che altro farsi, e vedendo che 
la figlia sempre più andava perdendo il calore, pregò istan- 
temente la Santa di liberarla da morte cosi orribile ed 
impiovvisa, facendole voto quando ella guarisse di farlcne un 
dono allocandola come sua serva tra le suore del di lei 
monastero. Detto fufto ; Catarina levossi in piedi come se 
alcun malore non fisse giammai stai-* in essa (c). 

Era 

OO Prores, potf. ivi N. SS. 

[b] Protes. pop. ioj. N. 56. 
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Era da molto tempo incomodato da un* ostinata enfia* 
ginne alle gambe Gio; Andrea da Viterbo per la quale po- 
teva appena e con istento camminare; né valevano contro 
di ossa i rimedj dell’ arte. Nell’ anno i4^ staaco final- 
mente dell’ osto in. cui era costretto di rimanere si tra- 
sferì alla meglio davanti 1’ urna adorabile della Santa, Fe- 
cesi. dare dell’ acqua santificata al solito dall’ abluzione del- 
le sagre di lei mani, e con essa incominciò a lavarsi i pie- 
di mentre le monache astanti, rimanevano per lui in fervo- 
rosa. orazione. Jn un’ istante Gio: Andrea, videsi del tutta 
guarito ed in tal, modo , che rcndute con esultanza e con 
eccessiva, emozione le dovute grazie alla sua benefattrice, 
tornossene. assai prestamente c quasi correndo alla propria 
casa (a). 

Si ammalò di gravissima infermità Egidio da Viterbo 
della contrada di S., Marco L 1 anno »455. c tanto andò au- 
mentando il suo male che per lui si ridusse in. estrema 
agonìa. Vedendolo in quello stato A.ngelella sua moglie, 
messasi ginocchioni e versando un fiume di lagrime, sup- 
plicò assai caldamente la nostra Santa a volerle da Dio 
intercedere la guarigione del marito, promettendole, nel 
caso che ciò avvenisse di digiunare avsai stretLamente fin- 
ché avesse vita nelle vigilie.- de’ di lei due giorni festivi. Non 
appena levassi in piedi la sconsolatissima donna che fu 
Egidio libero e sano da. ogni qualunque malore (h).. 

Un fanciullo chiamato Domenico di Agostino Fabbro da 
Viterbo s’ infermò assai gravemente nel mese di. Lugi o. 

del 

(H) Proni, ivi V. j&\. 
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del i 455 ed in breve si rìdesse ali’ estremo di sua vita. 
Erano tre giorni che rimaneva agonizzante quando Antonia 
sua madre chiese con caldissime preci alla nostra Santa la di 
lui guarigione, promettendo solennemente quando egli ve- 
nisse ad ottenerla non solo di portarlo a visitare il di lei sa- 
gro corpo, ma di dargli altere della solita prodigiosa acqua, 
e ponendogli al collo il di lei cordoncino farglielo cosi reca” 
re in tutto il tempo di sua vita per memoria del ricevuto 
prodigio. Rimase in quell’ istante il fanciullo del tutto libe- 
ro e sano, e potè subito condursi al sepolcro della Santa 
ond’ eseguire le materne promesse (u). 

Damiano figliuol di MaScino e di Costanza sì ammalò 
a morte ed era ridotto all’ agonia. Costanza di luì madre, 
vedendo disperato il di lui caso rivolta alla santa vergine 
Rosa di cuore la pregò a volerle intercedere la grazia del- 
la sanità del figlio: finita la preghiera il piccolo infermo 
restò mirabilmente -guarito ( b ). 

In età di due anni o poco più Domenico di Agostino 
di Battista, per una non raen lunga che penosa malattìa sì 
ridusse vicino a morte. Pigliollo dunque alla meglio tra 
le sue braccia Catarina di lui Zia materna , e portollo alla 
chiesa della Santa , ed ivi lo presentò al sagro di lei corpo: 
orò quindi con fervore per la di lui guarigione e diegli a bere 
poche stille della solita acqua di quel santuario. Ciò fatto 
riebbe quel fanciullo sull’ istante la primiera sanità (c). 

Giacoma Gianni da Viterbo piangeva dirottamente un 
figliuolino di pochi mesi che prossimo a morire non sapea 

co» 

Pretta. paq. ito. N 61 . 

■ih) Pretta, pag. ni. N. 71. 

5 t] Prtctt. pag. uà. N. 71. 
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con cjudl mezzo soccorrere. Ricorse alla Santa , gli fé in- 
ghiottire alcune stille della di lei acqua, e immantinente- 

10 rivide libero c sano (a). 

Era. quasi in punto di morte in uno Spedale di V'iterilo. 
Bartolomeo- Lombardo l* anno i455. Giunse ivi un gio- 
vinetto recandogli il cordoncino della Santa : egli lo prese o 
se lo cinse, c subitamente oltenne la- desiata guarigione (6). 

Donna Petruccia, moglie di ser Valentino di Scr Preda 
da Viterbo nell* anno i 42:>. ebbe per Lo spazio di sette mesi 
i]n’ ulcera cosi maligna in gola , ebe la ridusse ad estremai 
consunzione. Erano i medici di dubbio parere sull’ esito, 
di questo male, ed aveano di iffà esauriti tutti i mezzi dell’ 
arte quando comparve di. notte all’ inferma una donna ve- 
stita di bianco , la. quale cesi le parlò: Raccomandali Pc~ 
ira caia a Rosa , dispensali icc di prozie : essa li aiuterà e 
Fender atti libera da questa malattia . JNon appena sveglia- 
tasi usò 1’ inferma il propostole rimedio, promettendo 
inoltre alla Santa di visitare, quando ella fosse guarita 

11 di lei sagro corpo , di £if celebrare messe in di lei 
onore, c recarle il dono di un cereo. Dopo di che trO' 
vossi Pctruceia del tutto giurila dal suo male. (c). 

Gemma di Domenico da Monte Leone recava in una 
sola mammella cinque schifosissime piaghe resesi di già 
incurabili e per la. malignità del male, e per la lunghezza 
del tempo. In questo stato fe divotissimc e calde preci alla no~ 
stra beata Vergine per ottenerne la. guarigione. Dopo questo 
si addormentò , ed ebbe in visione una visita, dulia Santa lei 

qua- 

(a) Procts. itti N. ts- . 

ib) Protei, patj. 114 N. ?#• 

(c] P<ac«. paj. «16. N- 8 
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quale 1’ assicurò che era del tutto libera. Infatti sveglios- 
si ella poco dopo c non ritrovò nel suo seno i tormen- 
tosissimi di lei malori (a). 

L’ anno i45o. pati per tre mesi continui copiosis- 
simo flusso di sangue Catarina maglie del quondam 
Antonio Sfascia, ne potea trovarsi rimedio al suo male. 
11 dì festivo della Santa andò come meglio potè alla 
sua chiesa, ed in tempo delle sacre funzioni, umilmente 
raccomandossi ad P6sa , non senza versare copiosissime 
lagrime, promettendole di digiunare perpetuamente la vigi- 
lia di qncl memorando giorno se ricuperasse la sanità. Le- 
vossi finalmente in piedi, e si trovò perfettamente gua- 
rita (ò). 

Uscì per un mese continuo sangue dalla bocca nel 1.(02 
a Suor Gironima da Civita Castellana, monaca nel mona* 
stero della nostra beata Kosà, ed inutili erano stati i mezzi 
dell’ arte. Fu ella dunque munita dell’ estrema unzione, 
e poco o niente più speravasi della sna salute. Era a tanto 
ridolta quando di notte le apparve in sogno la Santa con- 
fortandola con parole amorevoli. La sorpresa dcstolla, ed 
aperti gli occhj vide uno sgorgo di sangue fluire dalle 
sue narici. Ella in sul principio sgomentossi alcun poro 
ma memore della visione, riconfortossi tosto tutta anima- 
ta di santa fiducia. In fatti fu quel flusso dal naso 1’ ulti*, 
mo e come la crisi del suo male , poiché cessato poco dopo 
si ritrovò del tutto sana, né più ricomparve la tanto. mole- 
sta e pericolosa emottisi (c). 

p Co- 

fa) P rocca, poq. ì^^. tV- 88. 

(b) Procts. ivi N. gì. 
le! Proces. po$. 11 S. S. 9*. 
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. Corona da Canepina, moglie' di Pietro Paolo da Viterbo, 
ridotta quasi a morte da violenta malattìa acuta, nulla più 
aspettava di conforto c di ajuto dai mezzi umani ; quindi è 
che rivolta alla Santa eoi suo pensiero pregalla alla meglio 
di sollevarla da quella penosissima infermità , promettendo- 
le , quando avesse ricevuta la grazia, di far celebrare nella 
di lei chiesa una messa : non compì la preghiera che im- 
mantinente fu libera e sana (a). 

Giovanni di Domenico viterbese fu per lungo tempo 
travagliato da febbri e da flusso di sangue $ per il che si ri- 
dusse finalmente quasi all’ ultimo di sua vita. Catarina 
di lui madre se ne andò un giorno al sacro tempio di 
Rosa , ed ivi avanti al suo sepolcro pregò piangendo per 
la di lui salute ; c dopo breve orazione con celerità tor- 
nossene a casa, temendo di non ritruovarlo forse più vivo. 
Ma quale fu la sua sorpresa nel veder quello di cui tanto 
temeva la perdita, levato di letto, assidersi quietamente 
presso il suo povero focolare, sano, gagliardo , e libero da 
qualunque infermità ! ( b ) 

Ammalò in Roma nel i 445. i’ Illustre Cardinale 
Alfonso Borgia, detto il Card. Valentino, che poscia al 
pontificato si fé chiamare Callisto J1I. Si ridusse <-gli in 
pochi giorni vicino a morte, c mentre tra le mani de’ sa- 
cerdoti disponevasi ai gran passaggio, ricordossi dell’ antica 
sua divozione alla nostra santa Verginella , ed a lei si rac- 
comandò di cuore onde ottenere il prolungamento della 
vita, quando il peggio non ne venisse al suo spirito, pro- 
met- 
ta] Prccet. pop- 19 *. N. 106. 

(,bj Procct.ivi N. 107. • 
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mettendo, se tosse: giunto a guarigióne, di mandare al di 
lei sepolcro, in segno di rendimento- di grafie una rosa 
votiva d’ argento» Compita l’ umile sua preghiera incomin- 
ciò. a migliorare , e indi a poco restò, del tutto libero- dalla 
sua infermità» Cosicché mandò poscia da Roma il Dottor 
Bernardo Rompia suo famigliare a fare il presente, dell* 
argentea otferta rosa (a). 

Un fanciullo figliuolo di EJ.trnaba da Castel Rubello, del 
contado d’ Orvieto, era malato per febbre cosi veemente 
che faceva assai temere di sua vita. Subito, però che una 
certa Polissena posegli sopra uno de’ soliti, cordoncini co’ 
quali si tocca il sagro corpo di Rosa, e che ebbe fervorosa- 
mente pregato pel picciolo infermo, in un tratto trovossi 
questo guarito . (ò) 

Benedetta figliuola del Dottor Marco da Acquapendente , 
per tre anni continui fa travagliata da ostinatissima malat- 
tia cronica di capo , accompagnata da febbre c dolore mol- 
to intenso. Udendo uq giorno raccontare i prodigi della no* 
sira Santa, incominciò a concepire per essa vivissima devo- 
zione-, e a desiderare un di lei cordoncino. Il suo deside- 
rio venne tosto appagato da certa donna della stessa città, 
nomata Antonia , la quale le ne recò, uno che seca avea. 
Benedetta se lo tolse con grandissima devozione c riverenza, 
e con assai fiducia nella virtù della. Santa avvilupparselo 
nella testa.» A quella applicazione dileguaronsi immediata- 
mente- c la. febbre e il dolore , e cosi ella fu in uà’ istante 
lisa nata (c). 

p 2. , - L’ ao- 

(#> Pfoces. ivi V. io#. 
f#> Protei i® * V. ioj> 
pj Prtce*. ivi tt. no» 


Digitized by Googl 



PRODIGI VI S. ROSA 


iiG 

L’ anno i45o nn chierico oltramontano chiamato Mar- 
tino, quasi per due mesi ebbe una febbre continua ad onta 
dei rimedj dell’ arte pertinacissima. Un di Ini parente 
portatosi un giorno a visitarlo così gli disse: Prendi , 0 
Martino , questo cordone di S. Rosa : ei ti guarirà. E I* 
infermo presolo se lo cinse subito orando brevemente. Dopo 
di che sentissi affatto risanato (o). 

Avendo per lungo tempo guardato il letto Mattea di 
Ventura nel i 452. per lunga e cronica febbre , da cui era 
ridotta in male stato, promise alla santa Vergine di visitare 
il suo sagro corpo quando giungesse a guarire, di offerirle 
una candela, e di santificare come festivo il dì della ricor- 
renza della di lei traslazione. E fatta la solenne promessa 
restò del tutto libera dal suo male (ò). 

Marco di Luca e la sua moglie , ambedue viterbesi , 
dopo di avere sperimentati inutili per delle lunghissime 
febbri a cui andavano soggetti lutti i rimedj dell’ arte , si 
raccomandarono con vivissima fiducia alla nostra Santa 
onde esserne liberati , promettendo di cingere il di lei sagro 
cordone per un’ anno , se avessero ottenuta la grazia. Ciò 
espresso riceverono la desiata salute (c). 

Erano infermi di febbre continua e grave Paolina mo- 
glie di Bartolomeo della B ruzza e suo suocero; ma rac- 
comandatisi alla nostra Santa , e promessole di portare 
una candela in voto al suo sagro corpo se guarissero, tro- 
varonsi tosto sani e liberi ( d ). 

Ave- 

lo] Proctt. ivi 10. in, 

<b) Preut. png. 114. N. u 4 , 

[<•] Prete». ivi V. 114. 

Idi Pretta, ivi fmg. 11 s. 
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• Àvcano i medici tentato ogni mézzo di risanare certa Fe- 
lice del quondam Lazzaro da Pisa delle febbri che per 
lungo tempo avea sofferte, e soffriva ancora. Ma non aven- 
done T inferma riportato alcun profitto ricorse alla poten- 
te mediazione della nostra Santa ,: onde ottfcneme la liHe^- 
razióne dal cielo, promettendo’ di 'cingerei per un ann® 
intiero col di lei sacro cordone. Accettò la Santa la pre- 
ghiera e la promessa, e Felice guarì sull’ Istante (a). I 

Trovavasi nel 1 4. r>5. infermo di febbre ' acutissima un 
certo Francesco napoletano. Fece egli voto di portare - al 
sepolcro della Santa una dirota immaginetta di cera, quan- 
do pur venisse a guarire , e tosto tornò in salute , e poté 
immantinente sciogliere il voto. (b). 

Pietro di Menico Tondi di Viterbo giaceva in letto (fa 
tempo assai lungo per febbri assai pertinaci e continue. 
Recossi Angeìelta di lei madre a visitare la nostra Santa, 
ed a pregarla per la guarigione del figlio: indi toltò ; uno 
de’ soliti cingoli glie ne recò , e pose -sopra. Al tocco di 
quel sagro arnese restò l* infermo libero da ogni malore (c). 

Un fanciullo d’ anni quattro per -nome Bernardino, fi- 
gliuolo di Bartolomeo di -Francesco calderaio viterbese ^ 
V anno i 455 - del mese di Luglio , per una febbre durata- 
li otto giorni ritrovavasi in istato assai pericoloso . Vannozza 
di lui madre gli fece bere dell’ acqua della nostra Santa, 
e subitamente guari. (d) 

Era da mohi mesi soggetto alle febbri nel 1449 Santi 

fi- 
fa-) Pretta, ivi N. 116, 

(hi Protri, pnq. taf N, 117, ■*•••> ... 

te) Pretta, ivi ti. 118. 

;td} Prore*. ivi N. ite. • 1 
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■ftgliuoln di; Giacoma Roccacerasia e inóominciàvasi a du- 
bitare da? medici della fsua vita* quando Leonardi sua 
«uadrO’ Ai voto a santa Rosa, che- se le avesse intercessa 
da Dio la salute; del figlio r • avrebbe fatto celebrare in di 
lei onore una messa, e. posto, indosso all’ infermo per qual- 
che tempo U suo cingolo. Valse la sola promessa a far tosto 
ricuperar» a quél travagliato giovine la perduta Salute ... (u) 
Paolujccia del Cieco niugoajo , e Giovanna di lei figlia , 
nel 1 45 1 • erano gravemente malafe di febbre, c presso ;ch e 
spacciate da’ 1 ’ medici della vita. Una notte Gjovanda peg- 
giorò di molto y e la madre , quantunque malata assai 
gravemente , senti vivissimo: il dispiacere ^ello stato, quasi 
prosrimo a morte in cui quella ritrovatasi « Quindi si ri- 
volse alla nostra. : Y er fP°6 beata , e còme meglio seppe , più 
coll# mente; ,clt$ colla, voce , raccoroandossele vivamente 
jpec esser tolte, ambedue da quel letti di miserie e di mor- 
ìe., Dopo ciòis’. addojcrcepiò. ed apparvele in sogno la San- 
ta,. assicurandola ^che la sua preghiera era stata esaudita , 
e clic la mattina vegnente sarebbero, state tutte, due guari- 
te}. Cosi avvenne,-, iufariiji.trpvaronsi la mattinare l’ r una 
e l’ altra, del tutto, libere e -.sane w (ò> .j .» 

Era. già un? anno..chc ( Franuc$i',a /Tacchini portavasi, un’ 
yicomoda e pericolosa febbre [.con estremo dolore alle 
gambe , quando disperata dì trovare più rimedia al sua 
male promise, se fesse guarita, alla nostra Santa di far ce- 
lebrare una messa nel di lei altare . Sola questo baptò- 
perché ricuperasse ali’ istante la primiera salute . (c) 

. . ... -i Kd 

(d> Pronti faff. ni. N. laa. y , ■ i, • 

ifr) Proce*. in V. li). ì • 1 

[»1 Ptoces. ivi flt- 1*4. ..1 
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Nel 1433 . Cristoforo : del Dot. Angelo Boccafolla trova- 
vasi assai malconcio per delle croniche febbri alle quali 
andava da molto tempo soggetto . Una di lei sorella , ■chia- 
mata con ispecial nome 1 Viterbese , ricorse all' ajuto della 
Santa, promettendole se SI fratello fosse guarito di visi- 
tare per «n mese intero il sagro di lei deposito . Fatto 
Appena il voto fu Cristoforo libero del sno male, (a) 

Leone da Gaeta era nel i4-55 in istato assai pericoloso per 
una lunghissima febbre di consunzione. Udendo egli i stre- 
pitosi prodigi della nostra Santa, sebbene -con grave -inco- 
modo , pure superando ogni disagio , fecesi ■ condurre al 
di lei santuario , dove orando divotamcntc , e premettendo 
di portare mai sempre seco il suo tanto venerato cordone, 
videsi subitamente risanato . {b) 

Avendo nel *45o. .bevuto dell’ acqua di quel santuario 
Gabriele .figlio di Tizio d’ Angelo Teja da Viterbo , che 
con gran riverenza e divozione le avea portato sua madre, 
fa istantaneamente risanato da grave e lunghissima malat- 
tia . (c) 

Per 1’ istessa acqua risanò in un’ istante da -una perico- 
losa pleuritide nell’ anno medesimo Tizio d’ Angelo Teja 
padre del surriferito Gabriele . (J) 

Sotto 1’ azione continuata di lunghissima e cronica ma- 
lattìa era Cecilia Butii -da Viterbo giunta al grado sora- ~ 
mo della consunzione, e ricevuta 1’ estrema unzione non 

altro attendevasi che la morte. Raccomandassi .alla .no- 

. ’ » - ' ^ 

; sita 

fa'! Proces. ivi N. i*s. ' 

f b) Proces. ivi N. isó. ■ 1 

tei Proces ynq. 197. N. ia8. 1 

Idi Proces. ivi ' 
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sira Santa c subitamente fu risanata (a).' ' 

• Erasmo Berardi da Viterbo era preso nel i4(3 (fa feh- 
bre tifoide assai grave. Pctruccia di Faggiano sua madre 
pregò. fervorosamente per lui la Santa e lo cinse del di- lei- 
sagro cordone: abbeverollo quindi colia solita acqua e in 
quell* istante medesimo 1* infermo fu libero dal suo male (A). 

La medesima preghiera, coll’ uso medesimo del sagro-, 
cordone, e di quell’ acqua prodigiosa impiegata da Menica 
di Menico fé risanare da febbre simile in egual tempo 
istantaneo nel ii4?i Angela di lei sorella (e). 

L’ : anno i435 certo Pietro avea grande e spaventosa, 
febbre: sua madre pregò la Santa: promise inoltre di re- 
care ogni anno al suo sepolcro una candela , c 1* infermo 
subitamente guari (</). 

Ottenne dilla nostra Vergine altrettanto Istantaneamente 
noi liSo Melchior d’ Ambrogio essendo di simile morho 
attaccato, ipromellendo di visitare per un? anno quotidiana** 
mente il di, lei sacratissimo corpo (c). 

Da gravissima malattia febbrile, ad ogni sorta di rimedio 
pertinace, era fortemente attaccato Marco di Marco Bussi. 
Danna Angela sua zia materna il raccomandò caldamente 
alla Santa ed egli immantinente fu sano (/), 

Monsignor . Amico Aq uilano Governatore di Viterbo, e 
della provincia i^lel Patrimonio iofecmogsi nel 1.442 diacutis*' 

si- . 

_ le .... -i . • ' * • * 

(n'' Prpers ivi W i j ■ , 

IM Proces ■ pn.f. is8 N. ijS 
jrl Prores. i<’i N. Mg. 

I«fì Pro et ivi /V 141 
tei Prteet. ivi V. 1411 
\j | Proci! ■ p.lf]. Il) .V. 14*». 
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sirao male. Era trascorso un mese e non area potuto ri- 
trarre dai rimedj dell' arte alcun vantaggio. Supplicò final- 
mente la nostra Santa a volerlo liberare da- stati* c' 6 \ pe- 
noso : terminata P oratone, in un istante , si levo tìi letto 
sano e gagliardo (a). 

Era similmente malata di febbre Giovanna d’ Antonio 
moglie d’ Alessio da Viterbo, né trovava la strada di gua- 
rirne. Si rivolse nel i4.1o alla nostra Santa con tutta fidu- 
cia , e subito fu sana ( b ). 

Ebbero la stessa prodigiosa grazia Giovanni di Nardo 
di Antonio Nardi di anni sedici, e Lodovico di Giovanni 
Pasturacelo , i quali nel t(/(3. essendo molestati da. gravis- 
simo morbo per mesi e mesi, finalmente voltisi alla Ver- 
ginella beata , ed inghiottite appena poche gocce: della di lei 
acqua , rimasero in un’ istante guanti (f>. 

Trovavas» da gravissima febbre oppressa donna Checca 
Vanni da Viterbo, ma piò travagliata a>ncora viveva per 
trn picciolo figlio di due anni malato già da molto tempo 
di labe, e da’ mediri spedito. Vece la donna solenne vota 
alla nostra Santa di portare, e far portare al figliolo, se ambo 
guarissero , il di lei cordoncino ; quindi bebbe , e die a bere 
a qnelb la solita prodigiosa acqua , e nell’ istante me- 
desimo l’ una e 1 ’ altro rimasero perfettamente risana- 
ti- (J) 

Donna Giacoma moglie di Cagnone vedendo un suo fi- 
gliuolo vicino a morte per gravissima malattia , fece ricorso 

(J al- 

ta] Praett. ivi IV. 14 ?. 
lb) Prorea. pcq i jo N. 14 ®. 

[«' Pineta ivi N. 150. 151. 

[il Pcoctt.pag. ijs-N. iS-Z» 
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alla nostra Santa ce’ soliti- mestiere 1 * Santa si degnò dir** 
sanarlo subitamente (a). ? • • !«. .■ “ .r ; -- i.u : 

* Kra da gravissima febbre ridotto a mal ipirtifco iuo fan- 
ciullo, figliuolo di Bartolomeo Rossolini da, Viterbo, La di 
lui madre lo portò , con assai cautela, presso -il sepolcro 
della Santa, ed una tale, donna Maddalena monaca ecuSlo- 
-dc di quel santuàrio gli avvolse intorno al tenero corpicino 
il solito, sagro cordone: in quell’, istante medesimo il faa-r 
ciulletto guarì del suo male, (b) . 

y. Giunta in Viterbo dall’ Aletnagna nel i+5oi Agnese d’ 
£n rrco, fu tosto assalita gravissimaroente da dolori di fianco, 
che forse polca no avere la lor sede rte’ reai. La misera don- 
na li «offerse sempre in silenzio, per non avere persona di 
sua fiducia coi confidarsi. Un giorno più afflitta del solito 
si portò a visitare il santuario della nostra beata Vergine, 
e postratasi umilmente, le chiese con assai fiducia la su* 
guarigione, promettendole in rendimento di grazie di recare 
a quel suo sepolcro un’ immagine rotiva di cera. Ne! mo- 
mento che ciò espresse rimase del .lotto sana. (c) 

Gli stessi dolori di fianco cruciavano aspramente un tal 
Rossobuono da Viterbo, che disperato da’ medici, era ridotto 
dal suo male pressoché agonizzante, La moglie chiamata 
Rosa, postogli addosso un cordone della Santa, glie lo, cinse 
invocando intanto 1’ ajuto di essa; e tosto ridesi quell' 
infermo rimaner libero da’ suoi rtialóri. ( d ) 

Girolamo di Muzio da Toscanella abitante in Viterbo, fa 

=nel 

(/O Pratts. ijj- N l{t. 

* £S' Prries.it ’i N. 159 
[cj l’rirrs fi'ifj 1 }4. N~ 1 6 J. 

J’iaits. pag. ijs. N. 169, 
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a el-t- 43 ? atticcatoidà febbre a«sai veemente, la quale pai eb- 
be addosso per tredici mesi, e non avendo potato fugarla 
con meati umani disperava quasi di p (feria più vincere. 
Pensò finalmente- d’ implorare l’ aj'ito dal cielo, ricorrcn- • 
do alla nostra benèfica Verdine, della quale promise por- 
tar seco il sagro cordone. Fatto il voto guari tosto, e non 
mancò di assumere I.’ indicato cingolo. Ma scorsero appena 
tre mesi,, e trovandosi sano c gagliardo, stimò bene di toglier- 
si di dosso quell’ incomodo, arnese. Tornarono pero subito 
le solite febbri , ed. ei tornò dii nuovo ad assumerlo. In con- 
clusione nello, s patio di un! anno, quattro, volte ci levossi 
il prodigioso cordone, ed altrettante volte tornò ad a in rii a-' 
lare, quattro volte se ; lo riprese, ed altrettante volte tornò a 
guarire. E siccome l’ ultima volta eh’ ei lo. gittò via da 
se accompagnò. !’ atto indegno con empie bestemmie , cosi 
J.’ ultima di lui. malattia fu assai più grave e più peri- 
colosa del solito, ciò che il co astrinse a cambiare del lutto 
tenore di. vita, (q) 

Fu nel. i^So una peste assai gagliarda in Viterbo, che 
spopolò non poco le contrade della misera città. Le mo- 
nache .'tesse del monastero della nostra Santa ne furono in 
gran parte • attaccate. E per nominarne alcune delle prin- 
cipali, furono tra queste suor Margherita Petruccì Abbadessa, 
donna Angela, sua. sorella, donna Lodovica , suor Serafina, 
e- sjnor. Perna. Il ricorrere colle orazioni alla. !or Madre e 
Maestra r che da quel muta avello tanti prodigi operava 
a prò. di. altrui.,, fu non. solo il sentimento comune di quel- 
le buonissime suore , ma come l’ ancora di sglvarccnto. , 


2 q *i • • a cui 

. ^ c • 

(al Brocet,. pag. i },ii il. 15?.’ ' 
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a cui con tutta fiducia pareva loro di dotarsi attenere . 
JVoo andarono infatti fa U ite le loro sperarne, < se le orazio- 
ni furono comuni e fervorose, la salute fuvvi per tutte, .*e 
compiuta. E mentre morte fé dovunque stragi e rovine, ri- 
spettò quel fortunato chiostro, che sotto 1’ egida era messo 
di chi 1’ avea più volte umiliata e confusa. Però niuna mo- 
naca mori di quel morbi cosi feroce e irreparabile, (a) 
Cadde di alto un fanciullo chiamato Menico, e talmen- 
te si ruppe la testa , e -lacerossi le altre membra , che 
temevnsi di perderlo prima del di futuro . I parenti 
sconsolatissimi chiesero alia Santa con calde lagrime la 
di lui salvezza. La notte apparve essa loro in sogno, 
e confortandoli con benefiche parole , li assicurò del 
suo favore . Svegliatisi di buon ora la mattina vegnente 
que’ miseri genitori, trovarono il figlio così sano, come 
se mai avesse avuto male alcuno . (fr) 

Da eguale luttuoso arridente , por egtial causa prodotto^ 
li! rcrò la nostra Santa un altro fanciullo., per cui li geni- 
tori, pregando, avean promessi voti c presenti , dopo di ave- 
re inutilmente adoperati i mezzi dell’ arte, (£) 

fccl 1 4^1. Giacomo della Volpe di Viterbo, rettore dell’ 
Ospedale de’ disciplinanti e della carità , caduto malamen- 
te di cavallo , crasi cosi fracassato le ossa di varie mem- 
bra, che anche dopo due mesi , inabile tuttavia a muoversi 
speditamente . soltanto con le gruccie Slitto le ascelle, po- 
-teva a stento più stracanarsi che muoversi da un luogo all’ 
altro , e a giudizio de’ «hirurgi non sembrava che potes- 
se- 
ro Procts. pnq ioo . /V. 48 . 
ibi Prc<(!. city. 19 pnrf. 7J. 

[<} Picco. cpy. si. pop 74. 
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sarò più sciogliersi iti lui compiutamente alcun* irrigidi- 
te articolazioni . Vedendosi in si misero stato il di della 
festa di S. Chiara , animato d.l fervore , si trasferì , sebene 
assai dolorosamente all’ angusto sepolcro di Rosa , e pro- 
stratosi li innanzi, implorò da lei , Ira sospiri e pianto, la 
guarigione del suo male. Fattasi quindi l* elevazione del 
sacratissimo corpo di Cristo IV. S. nel solenne incruento 
sacrifizio, alla presenza d’ infinito popolo drùzossi egli improv- 
visamente libero e sano , come se mai fossero stati i suoi 
memhri malati ; e franco e spedito , esultando , e ringra? 
«andò la Diva tornossene a casa . (u) 


f 


■,it) Vrocrs. f-vy, 9?. i?. «*. 
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CAPITOLO III. 


Soccorsi prestali a ' bisognosi in ■ varie 
!• specie di pericoli • • i 

c. . 

attaccò, una volta il fuoco alia casa di una gentil', 
«(pana viterbese, e pareva impossibile declinare della rovina 
che minacciava. Ri cor dossi la padrona dello beneficenze 
operate dalla nostra Santa a p/m. di tanti; a lei, dunque volse 
tosto le sue preghiere, supplicando le monache a voler suo- 
nare le campane del di loro monastero. A quel suono il 
fuoco. ?L spense , e la casa venne prodigiosamente pre- 
servata (a). 

Una donna afflitta dai dolori del parta cs! Ternamente 
laborioso, e minacciata da prossima morte, supplicò la 
nostra Santa , e si cinse col di lei sagro cordone. Do- 
po questo, cessarono i suoi travagli , e sens’ altro partorì 
assai felicemente , ( b ) 

L’ anno 1422. venendo per mare di Spagna in. Italia 
D. AIC >nso segretario, del Cardinale di S. Eustachio , si 
levò così orribile tempesta , che la picciola nave dentro 
cui ritrovavasi , facendo acqua in varie parti, minacciava 
di momento, in momento di sommergersi. Tanto egli 
quanta gli altri, pissaggierl erano, stati dai marinai, di 
già ahl.und.oruti , ed. alcuni de’ suol compagni vi avea- 
00 di g'à perduta la vita. In istato cosi pericoloso ram- 

«oca." 


W Tncts. cnp. sfr. P«(i- 7 6 - 
itp !>> gc<* top. *4. pog 7*, 
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mentossi dei strepitosi prodigi della nostra Santa operati, ed 

* lei ricorse co tue ad unica speme di salvamento, lavorandola 
con altissima voCc per se, e per tutti gli altri clie.seco pal- 
pitanti rimanevano. Le sae preci non < andarono a vuoto. 
.Apparve a quéi miseri la Santa, c dopo di averli benignamen- 
te confortati con parole , li séortò per mano ad ano ad uno 
salla sponda vicina. Se ne venne dopo ciò quel buon se- 
gretario in Viterbo, e ricevuto alla locanda -della corona, 
fecesi di buon mattino accompagnare al tempio della sua 
benefattrice da Giovanni d’ Anseimo. Ivi fatta celebrare 
una messa solenne in rendimento di grazie di si alto pro- 
digio , con grandissima effusione di cuore rese egli stesso 
alla Santa le grazie dovute. Raccontò di poi 1’ avvenuto 
agli astanti, e fé dipingere in quella chiesa il naufragio, 

• il salvamento da lei operato. ( a) ' 

Era giunto in Roma nel i45o. un tal Guglielmo d* 
Bussineta, diocesi d’ Arles in Francia , monaco del mona- 
stero di Monte maggiore ; cd alloggiando in una locanda 
presso Castel S. Angelo, avvenne che per alcuni furti ivi 
fatti nc fusse egli incolpato . Quindi il povero monaco fu 
in oscurissima prigione condotto: c poiché egli non confessava 
il non suo delitto , di cui gl’ indir.) lo facevan reo , vole- 
vasi porlo a tortura. Postosi allora ginocchione, pregò cal- 
dissimamente la nostra Santa a degnarsi di toglierlo all* 
infamia ed ai tormenti, scongiurandola perciò ad altissima 
Voce. Fu si valevole la sua preghiera, che i ministri del 
tribunale 0 impietositi, 0 convinti .della di lui .innocenza-» 

41 


ia 1 Protei png. 107 . N .ti i. 
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il disciolsero , c rimandarono pe’ fl.lti suoi, (a) 

Giovenale di Antonio nobile di INarni era ritenuto prlgirw 
nc nella torre di quella città assieme ad altri due. £ poiché 
egli aveva udito a parlare moltissimo dei prodigi della no- 
stra Santa , allorché in Viterbo avea per lungo tempo eser- 
citata carica di ufficiale , ricorse alla medesima per esser 
tolta da quel luogo di disonore e di miserie. Gli apparve 
ella tosto, lo sciolse de’ suoi lacci, ed affinché più chiaro 
apparisse il prodigio, rimanendo tuttavia le porto chiuse, se- 
co" portello libero in luogo sicuro ( b ). 

Navigando per S. Giacomo di Galizia un pellegrino per 
nome Giovanni di Gregorio di nazione polacco fu sorpresa 
la sua nave da violentissima tempesta sulle costo di Francia. 
Jlaceojnandossi egli tosto alla nostra Vergine prodigiosa, 
facendo voto di portarsi a visitare il di lei sagro corpo, se ve- 
nisse a scampare da quel pericolo. Tutti i compagni del suo 
viaggio, e quanti altri vi erano su quel disgraziato legno 
perirono ben tosto. Kgli solo fu preservato. Quindi e che 
volto verso Viterbo li suo cammino, quivi giunse ai 16 . di 
.Novembre del i 455. e recossi subito a sciogliere il voto 
al sepolcro della Santa . (c) 

Un tale Ugina Albanese servo di messer Angelo Ron- 
coni , 1’ anno i44 2 fu P er un preteso delitto posto in 
prigione. Mancante di soccorsi egli non avea mezzi di ren- 
der chiara la di lui innocenza, c pero si rivolse con pre- 
ghiere e con lagrime alla nostra pietosa Santa , prometten- 
dole di visitare assai più spesso la di lei sacratissima mor- 
ta- 
io Proces. p«9 Q|. N. ìs- 
tb ) Procts . cnp. 17. paq. 73. 
tei Prete s. pag 107. N, 6^- 
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tale spaglia. La mattina appressa ei trovossi , senza cono- 
scere per qual via, fuori di carcere. L’ avvenuto si ehhe 
per prodigio, ed ci mantenne la promessa fatta di più 
viva divozione alla sua celeste benefattrice, (a) 

Gemino della Torre da Viterbo viaggiava nel « 44 <> P cr 
S. Angelo della Puglia. Giunto una volta a certa tale osteria, 
cd ivi di notte riposando, gli apparve in sogno la nostra San- 
ta cd il prevenne con alcune misteriose parole di ciò che egli 
doveva forse incontrare il dì vegnente. Destatosi quindi c 
messosi in cammino, giunse assieme ad un’ altro passeggierò 
dove un fiume a valicare si presentava, per pioggte assai gon- 
fio. Vi si posero dentro i coraggiosi viandanti, ma il fiu- 
me trasportandoli ambedue, avvali di già mezzo sommersi, 
nè scampo era loro concesso dalla natura del disastro , poi 
che niuno ivi era che potesse sottrarne!'. Rammentcssi allora 
Gemino della visione e delle parole benedette di Rosa: a lei 
Taccoìuraandossi con estrema fiducia : quindi sentì prendersi 
pcr la mano, e condursi sano e libero sulla sponda. «>)- 
Avea .contralta da lunghissimo tempo un’ assai ostinata 
-inimicizia Mariotto di Silvestro con Raffaele Santoro, di 
Viterbo ambedue. E poiché ad ogni istante s’ insidiavano 
costoro la vita , la travagliata madre di Mariotto pregò cal- 
dissiroamente la Santa con sospiri e pianti, che si degnasse 
«li por termine a siffatta pericolosa inimicizia. Ebbe ella di 
notte un’ apparizione in sogno della di lei beata concit- 
tadina, e fu dalla medesima assicurata che la mattina ve- 
gnente avrebbero que’ due violenti nemici fatta tra loro 

r bel- 

tà) Prccrs p<rg, 94. N- ) 

(b) Proces, pag, »o8. N, 6<. 
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bellissima pace. Così avvenne di fatto , mentre fino a quel 
giorno non ve n’ era stata speranza alcuna (a). 

■JVcir anno i 45 i. Paolina di Giovanni Voci ritrovavasi 
nei travagli del parto vicina a morie , ed erano già corsi 
quindici - giorni che uscir non ne polca. Pregò finalmente 
con vivissima devozione la Santa , e fece a lei alcun voto 
se si fosse degnata di liberarla. Dopo ciò mandò alla lu- 
ce assai felicemente un bambino, e quasi rediviva re- 
sane grazie incessantemente alla di lei celeste benefat- 
trice ( b ). 

Fu in egual guisa liberata una nobile donna chiamata 
Giovanna , moglie di Giacomo di S. Gemino, che parimenti 
da laborioso parto era stata posta sull’ orlo del sepolcro , 
ed orasi nella stessa maniera raccomandata alla nostra 
•Santa , apponendosi perfino sul seno il di lei sagro cor- 
done {c) ; 

In maggior pericolo trovossi forse nel i455. Donata 
figlia di Niccolò Ciaccia, e moglie di Niccolò del Vi- 
cario dà Viterbo, la quale abortì di cinque mesi. Era 
ella a tale ridotta, che accorsovi il di lei padre in as- 
senza dei marito , nòn paté dalla moribonda figlia ri- 
scuotere altro segno di Vita , che una languida brevis- 
sima occhiata : dalla quale animato il tenero padre in- 
vocò tosto ad alta voce 1’ ajufo della Santa , e fé 
risuonire così alle orecchie della figlia quel nome ado- 
rato. Fu ciò uno stimolo a quella , per indirizzare i suoi 
pensieri alla beata sua conciltadina , sebene con idea 

mol- 

OO Prccet pvg. »79 W. 96. 

(b) P recti. paq. 7S N. e. 

Id PrQCcs- pag. 120. N ■ 98. 
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mollo confusa , e bastò tutto questo perchè quella mi- 
sera, liberandosi felicemente dai travagli e dal parto, rie- 
desse libera alla primiera salute, (a) 

Così raccomandandosi con estrema fiducia , e bevendo 
deli’ acqua colata sulle dita della Santa , liherossi ai 4* 
di Aprile del i55o. da morte Francesca Maltempo, ri' 
dottavi da parto aneli’ ci laborioso. (/;) 

Ed altrettanto avvenne a Paolina moglie del dottor 
Angelo da Perugia, abitante nel i.jSo. in Viterbo, mi- 
nacciata parimenti da parto funesto, ed aila Santa cal- 
damente raccomandatasi, (c) 

E finalmente dal pericolo di morte, per parto difficile , e 
per travagli incessanti da funestissimi accidenti accompa- 
gnati, furono rese ancor libere nel 1 . 457 . Margherita mo- 
glie di Giovanni Veltri, nel i45o. Mattea di Giovanni da 
Siena, quindi Lorenza di Giovanni Vacodùva, c Bartolomea 
di Pietro Paolo Petrucci , o viterbesi, o abitanti in Viterbo, 
le quali al patrocinio ricorsero della nostra pietosa in- 
comparabile Verginella (</). 

Quanta poi ella si degnasse di custodire e preservare il 
venerando monastero delle buonissime suore sotto P ordi- 
ne riunite di S. Giura , che al di lei Santuario vegliavano 
e vegliano fino ai nostri giorni incessantemente custodi, lo 
dimostra il fatto seguente. Rammentammo altrove la poste, 
fi..g< •Ilo che desolò alcune volte la città di Viterbo c f’ 
Italia tutta. Ella era di già stata nel i + to- e siccome 

r 2 ave- 

(n) Prorts. pfifi. «io. N. 70. 

<>)' Prprts. p r \q 120. N. ioo.‘ 

fr] Prceas. pnq. iti. V. tot."* ... . ) . ■ -i: 

pf] Pioccs pofj. 121. iV ICJ, pcg. ivi N. 154. pag, ivi toc. pao. ua. N. I0 S- 


Digitized by Google 



I , 

102 PRODIGI DI S. ROSA 

avcanla pregressa le guerre e le carestìe, cosi 51 monastero,’ 
quantunque dalla morte rispettato, pure truovavasi del tutto 
sprovisto di vettovaglie e di danaro. Erano perciò le mona- 
che assai costernate, e presentivano tristamente un bisogno 
anche più imponente per P avvenire. In questo stato di co- 
se appiccossi il fuoco ai 19. di ottobre nel dormitorio , e 
talmente si dilatò che funne consunta ia maggior parte del 
monastero , ed ebber le monache appena tempo di salvar 
tra le fiamme la lor vita, ricovrandosi alla meglio in una 
parte della clausura dalle fiamme non torca. Rimasero per 
tale disgraziatissimo accidente quelle povere claustrali , più 
eh’ esse non temevano, mancanti di tutto, nd sapeano or' 
mai più come trarre la lor meschina esistenza , tanto più 
che non riusciva jpoi così facile in tempi di tanto caro nei 
generi , e di -tanta necessità nel danaro, di trovar soc- 
corso dalla pietà de’ devoti. Si venne tra di loro a 
consulta: si progettò P abbandono del monastero; ma 
questo estremo espediente fu come una parola di orrore 
che fece tremare tutto il consesso. Si risolvette adunque, 
c stabilmente, c cop ferma risoluzione, di morir prima 
di fame che abbandonar quelle mura diroccate , e quel 
santuario benedetto. Esse confidarono tutte quelle buone 
suore nelle di loro orazioni, e nella pietosa benificcnza 
della loro Santa , c ritennero .certo , che pon avrebb* 
ella sofferto di veder perire o .disperdersi le di lei 
fedelissime serve, imitatrici costanti della sua virtuosa 
povertà. Così avvenne di fatto ; iropcrocchd da quel giorno 
in poi incominciarono a passare da Viterbo multi il- 
lustri personaggi . cd altri forestieri facoltosi , i quali vi- 
sìr/ 
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sitando il sagro corpo di "Rosa, e udendo la recente di- 
savventura di quelle misere verginelle, lasciarono così gran- 
di elemosine, che non solo ebbero tosto esse con che vi- 
vere agiatamente, ma dopo pochi anni e specialmente ap- 
presso all* esaltazione al pontificato di Martino V. potere' 
no, rifabbricando, ridurre il loro monastero piu di prima 
comodo c decoroso. 
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CAPITOLO IV. 

Restituzione a' suoi devoti dà sensi esterni e delle 
interne facoltà dello Spirito • 

f . : . 

-1. n Vitorchiano era una giovane , clic dai parenti 
essendo stata di mala sua voglia data in matrimonio 
ad uno dello stesso paese, mai volle col medesimo 
unirsi : e poiché colle buone non la si poteva piegare 
a questa unione , fu perfino dal Padre minacciata di 
morte. Ella pertanto disperata incominciò a delirare , 
indi a dimenarsi ed inveire contro se stessa : finalmente 
terminando col divenir maniaca, si dovè restringerla in 
luogo sicuro, bi usarono tosto tutti i rimedj dell’ arte, 
e non si trascurò di farle suonare all’ orecchio delie- 
massime religiose, onde ammollire quel suo spi rito esal- 
tato, che sembrava abbandonarsi perfino a cose empie j 
ma ella rispondeva più empiamente alle cose sante con 
Indie e con sputi. Tocchi i parenti da fiero rimorso, 
pensarono di condurla in Viterbo al sepolcro della Santa. 
Nè i di loro pensieri tornaron vuoti di effetto, poiché 
giunta avanti a quel sagro deposito, ebbe tosto quella 
misera un poco di quiete , e domandò dell’ acqua da 
bere. Fullcne subito data, ma di quella benedetta dei 
prodigi, tratta da quel luogo santo. .Non appena si 
ebbe 1’ inferma bagnate le aride fauci con quel fluido 
die racquistamlo il perduto senno, domandò a confessarsi 

on-- 
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onde aggiustore pria d' ogni altro le sue partite con Dio. 

Fu recata allora presso i frati minori , dove polé al 
cappellano delle monache confessare i suoi reati ; e tor- 
iata perfettamente in sull’ antico senno , non solo unissi 
al suo consorte , ma visse poi col medesimo in santis- 
sima pace, (a) 

Margherita d’ Angelo Tignoso nobile viterbese trova- 
tasi nel *44 7- fìgliu"la d’ anni 1 2 .., la quale per non 
so qual timore divenne luti’ a un tratto mentecatta, e per „ 
lo spazio di diciotto giorni farneticò talmente, che come se 
da violenta febbre fosse stata presa , non dicea 6e non co- 
se sconnesse c fantastiche. Si pose finalmente la madre in fer- 
vida orazione alla Santa, perche si degnasse di togliere la 
sua figlia a quellp stato «osi misero, e sconcio; c poiché 
pregò con assai di fede e di commozione, ottenne tosto la 
implorata grazia, e la figlia tornò a racquistare il senno 
perduto (ò). 

L* anno i(i 9- abitava in Viterbo Francesca moglie d* 
Angelo di Domenico da Giove, la quale non so per qual 
cagione diventò maniaca e furente. In bel mezzo alle stra- 
nezze in cui ella cadeva, avvenne una volta che lace rossi 
la lingua a segno di rimanere di poi del tutto muta. Ed 
era stata cosi tre giorni, allorché la Santa ebbene alfin pie- 
tà , perché divotissirna le si era in ogni tempo mostrata , e 
perché anche in quello stato , avendo finalmente un certo 
lucido intervallo , potè quasi per antica abitudine elevare a 
lei il suo spirito. E poiché la notte appresso tornò la sua 

t ra- 
ffi ) Procee. cap. »8. paq. 7 j, 

ib) f’tvei'é pag, S6. N. if. ■ 


Digitized by Google 



PRODIGI m S. ROSA 


i5S 

travagliala anima in una certa calma ebbe in visione una 
risita della Santa, la quale prima assicurali* che 1* avrebbe 
tosto risanala , poi contortoli.! con parole assai dolci ed 
amorevoli , promettendo essa frattanto di cingersi per sem- 
pre col di lei sagro cordone. Ed acquistò costei veramente il 
senno primiero. Ma siccome nel tempo della sua demenza 
la lingua eralcsi tronca per metà, cosi la meschina ri- 
maneva ancor muta. Recossi ciò non ostante un giorno 
coni’ era al sepolcro della sua pietosa benefattrice, onde 
ringraziarla della ricevuta grazia, se non colla lingua, «■!- 
roen colla mente, e ciò te ce per verità con molta effusio- 
ne di cuore. Anzi poiché la sua divozione mostrassi in 
quell’ istante viva oltre ogni modo, degnossi la Santa di 
compiere del tutto il prodigio, ristorando in. lei La monca 
parte , c rendendole la perduta favella. Quantunque però 
cosi segnalati prodìgi avesse ella ricevuti , pure dimenti- 
cossi un giorno del votivo assunto cordone: di ciò fu dalla 
Vergine beata aspramente ripresa in una seconda visione, in 
cui le apparve piena d» santo corruccio. Ella riprese per- 
tanto il suo cingolo , chiese perdono delia sua risi di meri' 
ticanza r e portandolo poi sempre con estrema divozione, 
visse in seguito assai lieta e contenta, (a) 

Altrettanto dipoi avvenne in un frate de ? minori di 
S. Francesco, chiamato al secolo Antonio Sciavo, e in 
religione F. Andrea, come anche in altri due innomi- 
nati , che presi da estremo furore perfino contro le cose 
più sacrosante , non trovarono per anni ed anni quiete 
di spirito di sorta alcuna. Furono essi bersaglio delle 

più 

(A) Proett. pag. 8j N. ij. 
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più stravaganti manìe : vennero qualché volta sottoposti 
ai rimedi sì dell’ arte salutare, che di nostra ve- 
neranda religione ; ma tutto inutilmente. Le di loro 
bocche non proferivano che bestemmie, le loro azioni 
non erano ‘che di demenza e di empietà. Condotti però 
e ricondotti a viva forza davanti ' al sepolcro della Santa, 
si ottenne finalmente di veder sottratto da loro quello 
spirito di follìa , che li vessava a guisa d’ indecenti 
energumeni. E quantunque in principio si scagliassero 
contro lo stesso santuario, pur finalmente la Verginella 
beata , commiserando dal cielo il deplorabile di loro 
«tato , e spiegandosi alle preci dei congiunti e degli ami- 
ci , che intanto a lei fervorosi rivolgevansi , or l’ uno 
or I’ altro restituì al senno primiero ed alla religione 
de’ padri loro. ( a ) * 

' Ritroravasi in Vcnezja un certo Tedesco assai facoltoso, 
che non si sa per qual cagione avea perduta la vista 
in ambedue gli occhi, ed essendone molto dolente, spen- 
deva largamente onde racquistarla co’ mezzi dell’ arte. 
Rammentossi un giorno , che nella sua patria faccvansi 
le gran maraviglie dei prodigi operati dalla nostra San- 
ta, e vedendo di non poter truovare giovamento alcuno 
dai mezzi umani , pensò appunto di raccomandarsi a 
lei , affinché volesse piuttosto dal cielo impetrargli la 
guarigione. Egli dunque il fé assai divotamente e con 
molto fervore , promettendo se ricevesse la grazia di 
fare in patria edificare una sontuosa cappella in di lei 
onore. IXon ebbe appena compiuto la preghiera che rac- 

s qni- 
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quistò il sospirato lume, «d affrettossi tosto a scio- 
gliere il voto, (a) 

Una Suora tra le sue monache e serve ebbe una 
volta una infiaramagione cosi violenta agli occhi, che 
ne perdette quasi affatto la vista. Era ella tra le altre 
divotissiraa della sua Santa e trovandosi disperata da* 
medici a lei fece ricorso. La sua guarigione fu istan- 
tanea e completa. (6) 

Aveva del tutto perduto 1’ udito certa femmina, a 
cui nullo più giovava de’ .rimedj dell’ arte. Pregò dun- 
que in ultimo istantemente c con fede assai viva la 
Santa , visitando il di lei sagro corpo , e ricuperò senza 
ritardo 1’ udito primiero, (c) 

L’ anno i45o. un’ uomo di nazione alemanno ebbe 
una infermità così grande , che sebene da quella alla 
fine si riavesse, pur non dimeno per certa concomitante 
affezione nervosa rimase cieco e muto. Udendo egli frat- 
tanto predicarsi di continuo le. gesta e i miracoli della 
nostra Santa, formò speranza su lei, onde togliersi a 
quello stato cosi misero e abjetto. Volse dunque ad 
essa le sue fervide preci , promettendo di portarsi a 
visitare il di lei sacratissimo corpo, quando avesse ri- 
cevuta la grazia, il voto emesso, ricuperò tosto quel 
meschino e la vista e la loquela , e potè immediatamente 
condursi in it e rbo a soddisfare alla promessa: dove giun- 
to raccontò il prodigio , dalla Santa per lui operato, alla pre- 

scn- 


(ti) Prcoes . cnp. , 6. ptq. qt, 
ib', Proctt. cap. e,, pqg 74. 
M Proccs. Cap, *5, pag. 76. 
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seiza di Gio: Pietro Parma , e di molte altre persone, (a) 

Avea Ti zio d’ Angelo della Teja da Viterbo un figlino- 
lo muto per nome Lodovico . Pruovati tutti i riracdj 
dell’ arte, non sapeano i genitori che più tentare. Ten- 
nesi di ciò ragionamento un giorno tra Egidia zia 
paterna del fanciullo , ed una donna di santa vita 
chiamata Angclella di Luca calzolaio. La notte seguente 
ebbero le donne tutte due una stessa visione dalla Santa 
la quale mostrossi loro in atto di accostare la sua bocca 
alla bocca del fanciullo. Svegliatesi la mattina di buon’ 
ora , e memori tanto l* una che l’ altra di quell’ atto pie- 
toso , presero e condussero il fanciullo alla di lei chiesa, ed 
ivi accostata la di lui bocca alia bocca di quella augusta 
spoglia, orando frattanto- assai fervorosamente , sciolse il 
fanciullo la sua loquela in parole di benedizioni c di 
rendimento di grazie. ( b ) 

• Adornina di Pietro di nazione corsa, abitante in Vi- 
terbo, aveva un figliuolo d’ anni dodici per nome Lo- 
renzo , da molto tempo cieco da un’ occhio. Essendo la 
hnona donna assai divota della nostra Santa, a lei 
ricorre con preghiere onde ottenerne la guarigione. Il 
giorno appresso levossi Lorenzo di letto con arabo gli 
occhi liberi e schietti , come se niuno di essi fosse 
giammai stato malato, (c) 

Una simile guarigione per una malattia del tutto si- 
mile ottenne Rita da Magliano in Sabina dalla nostra 

s 2 San- 
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Santa, a cui con estremo fervore , e con viva fiducia 
raccomandossi. (a) 

Dopo una gravissima infermità avea del tutto pèr- 
duto ia loquela un fanciullo d’ anni nove , chiamato 
l' rancesco , figlio di Antonio da Valentano, e di Petruccia 
di Paride da Viterbo. La sconsolata madre nell’ atto 
di raccomandarsi alla nostra Santa, per un’ altro di 
lei fanciullo poco minore di età, che travagliato da una 
stravagante malattia , notte e giorno , e dormendo e ve- 
gliando strideva , pregò ancora per questo , che non dirò 
stridere , ma neppar parola proferiva. E poiché ella di- 
votissima ognora erasi mostrata in verso la Verginella 
prodigiosa , meritò prima un’ apparizione della medesima 
in sogno , in atto di consolarla , e di rassicurarla della 
grazia da lei richiesta ; indi di vedere la mattina ve- 
gnente non solo pacificato il minor figliuolo, ma illumina- 
to eziandio il maggiore , ed a perfetta salute restituito ( b ). 

Donna Bartolomea d’ Angelo del Missere da Viterbo, 
essendo stata gravemerue inferma , rimase poi cieca ; né 
sembrava potersi avare alcun rimedio alla sua calamità. 
Barcoroandossi dunque ultimamente alla nostra Santa, so- 
spirando c piangendo a dirotta , e facendo voto di visitare il 
sagro di lei corpo per un mese, come anche di far celebrare 
in onor di lei una messa , se fosse giunta a guarire da 
quella cecità. Furono ascoltate le sue preghiere; imperoc- 
ché improvvisamente racquistò la sospirata luce alla presenza 
di molti (c). 

L’ an- 
ta 1 Proces. pnq 95. V, 55. 

[6| Proces. ivi A/. 159 

(c; Proces prtj. ij<j M' 165. 
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V anno tlU> f ier Domenico di Giacomo BocCacerasa^ 
della contrada di S. Sisto, e Cecilia di Matteo di Ccnìik 
della contrada di Quirico, ambedue fanciulli, e presso*- 
che orbi della rista per certe nubecole , che aveano agii 
occhi, furono condotti presso il sepolcro della nostra Santa 
da Leonarda madre di Pier Domenico. Ivi orando la divo- 
ta donna toccò colla stia corona la sagra mortale spoglia 
della beata Verginella, e poscia passò la corona stessa sugli 
«echi di quei miseri funciuilini , c in quell’ istante medesimo 
dìsparve ogni macchia dai loro occhi , e rimasero schietti 
ed acutissimi veggenti (a). 

Rijpnasc cieca da un’ occhio per cagione del vagliuolo 
nel i45i M. Antonia d’ Abonio Lombardi da Sutri. Rac- 
eomandossi ella con incessanti preghiere alla nostra Santa, 
e promise che ottenuta la grazia avria recato al di lei se- ' 
polcro un’ occhio d’ argento. L’ ottenne , in fatti istantanea- 
mente , e poco dopo sciolse il suo voto (è). ’> ■ -.'ut'* ^ 

Angela moglie di Giovanni Paolocci da Viterbo, dopo 
grave infermità da lei sofferta nel i45>4- rimase del tutto 
cieca e senza speranza di guarigione. Dopo un’ anno di co- 
si calamitosa sciagura ricorse alla santa , pregandola di dar- 
le tanta luce quanta bastasse a potersi trasferire ai sagri 
tempj, onde pascere la sua devozione. Fatta appena questa 
breve oraaione ricuperò sull’ istante la perduta vista (c). 

Per una certa malattia d’ occhi sofferta da Filomela fi** 
glia di Benedetto di Giusto da Viterbo, nel tO.8 eralesi 
coperta la pupilla di uno di essi in tal maniera da una 

mac- 
ia] Pro cu. ptig >07. N. 64. 

(b) Protei. ivi N. 147. j . . . • ,.r :• ) 

C«] Proces. pag. 130 N. 148. 
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macchia che affatto, priva di vista in quello rimaneva. Sohe- 
ne non contasse più che cinque anni dell* età sua » pure 
ebbe tanto spirito da condursi soletta al sepolcro della 
Santa , di cui era cresciuta assai devota , affine di riportar- 
ne , siccom’ ella diceva , la grazia. Fece dunque ivi chia- 
mare suor, Margherita Petrucci , con cui sua madre avea 
qualche relazione» e chiestole uno de’ soliti cordoni » ap- 
plieosselc all* occhio con pienissima fiducia. Fu maraviglia 
assai grande: il vedere sulL’ istante racquistare quella in- 
nocente funciullina la luce nell’ occhio perduto ma fu poi 
anche più grande la consolazione della madre , allorché' 
tonatasene a casa, raccontò e fé palese» mostrando P oc- 
chiò il ricevuto prodigio (a).. : . i. 

Perdei la vista d’ ambedue gli occhi Paoloccia Ricci da 
Viterbo , cd era già córso un* anno che in vano si, ma di 
continuo avea tentati tutti i rimedi dell* arte. Ebbe ella ri- 
corso a molti de* ènoi Santi avvocati, e sembrava che an- 
che il cielo fosse Sordo alle sue preghiere. Vide un giorno 
in sua mente» come se realmente vedesse cogli occhi » ap- 
pressarsi a lci la nostra Santa, ed udì dolcemente riprendersi 
deli’ aver ài poco confidato in lei. Voleva ella in qaeL punto 
domandarle perdono e formare a lei nuove preghiere » ma la 
Santa il vietò; sembrollc poi chele soffiasse. tra volte ne-» 
gli occhi e sparisse. Ella d’ altronde si truovò tosto illu- 
minataye gli occhi suoi erano in fatti tornati! limpidi e 
sani’, come se niuna mallattla avesscr sofferto (ù). 

..!• I 1 . 1..; r, • • i!» , . t . ; ii- 

: • V . v - » ’ n, V •* 

[a] Procts. paff. Si. N. 9. ' 1 ’ • > - 

[Sj Proccs- pag. 8a- N. 11. ». ; v 
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CAPITOLO V. 

• • t * * » 

Concessioni di prole resurrezioni di dcfonli 

. * ‘ I > • . * " * 

• e protezioni speciali.' • • ■ ‘ 

* . Il i.“ * * • 1 

D imorara in Roma una donna nativa di Baschi chia- 
mata Catarina, moglie di Pietro, a cui cra morto dapprima 
il consorte, e di recente un figliuolmo, amore, e speme dell’ 
afflitta anima sua. Mentre piangendo attendeva ad ordina- 
re quelle esequie più pompose, che per lei si fossero potute 
fare, male adattandosi all’ idea di averlo irremissibilmente 
perduto, e di torselo di casa, ricordossi dei prodigi dall* 
nostra Santa operati anche sui defonti , -richiamati a nuora 
vita. Chiese ella tosto a lei questo prodigio con tanta fidu- 
cia e con si gran fervore, che non avrla potuto parerle 
cosa più leggiera il vederlo forse guarito dalla più lieve 
infermità. .Per lo che aggiunse alla preghiera il voto che 
sanasi tosto portata col resuscitato figlio a visitare il di lei 
incorrotto sagratissimo corpo , ed ivi avrebbe offerto il do- 
no di una grossa face di cera. La fede sua viva ebbe as- 
sai merito presso la Santa, la quale richiamò tosto a novella 
vita quell’ amato fanciullo, che diè motivo alla madre di con- 
vertire le esequie in feste, ed occasione al popolo ivi radu- 
nato di sbalordire, di ammirare, e di esaltare la potenza* 
le glorie della viterbese verginella Eroina. Senonchè di- 
menlicossi di poi la sconoscente donna dell’ emtsso voto: 
«quindi apparvele di notte in sogno la santa, e ripresela 

.. . . -.jc; dol- 
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dolccraenic 'della rea; sua traseuranza, Catarina fritta confu- 
sa e mortificata non ist ette più un* istante a badare: si 
pose in cammino la mattina vegnente, e il giorno appresso 
potè sciogliere il voto e ringraziare la Diva (a). 

Essendo nel 1370 in Italia molti soldati brettoni , e 
guerreggiando specialmente sotto le mura di Viterbo, attac- 
carono un giorno mischia assai ostinata con alcuni prodi 
Viterbesi, rhe avean fatta una improvvisa scaramuccia. Er» 
tra questi ultimi in difesa della patria un tal Matteo di Do- 
menico Trasmondo, che forse più degli altri valoroso non 
fu tra i primi a ritirarsi , c rimase perciò dagli inimici schiac- 
ciato c morbi sotto i piedi de’ focosi ostili cavalli. La- 
sciaronlo ivi spento i compagni , e Matteo avea soltanto un 
momento prima invocato fugacemente 1 ’ ajuto potente della 
locata sua -Coneittadina. Apparve la notte seguente in sogno la 
Santa a Monica madre derelitta e sconsolata del prode Mat- 
teo , c comandolle di uscir tosto io soccorso di quel mi- 
jìcpo. Andò in fatti frettolosa la donna, e puoté ritrovare il 
Tiglio redivivo , che aspettava una mano pietosa, onde ai- 
tarsi, e scampare ; perfettamente dalle fauci di morte (A). 

. A’ eli! anno 1 4 Menico di Marco Gualdo da Viterbo, 
per non so qual, malattìa passò di questa vita, ed il suo 
cadavere fu secondo il costume situato e composto in una 
«_unera ; della casa,, dove rimaner dovea fino a che i mi- 
nistri della chiesa ne lo avesser tolto. Inconsolabile la sua 
consorte Covella , non potendo soffrire di restarne priva , 
andossenc disperata al sepolcro della Santa , ed ivi piangen- 
do- 
lo) Proces. cap. 99 paq. 77. ti. 1 
(*; Proci*. P«3- 1 <9 N. 9S- 
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do a dirotta, pregò si caldamente, e con tanta fiducia 
implorò la restituzione di quell’ uomo da lei tanto amato, 
che in parte destava in altrui commozione tino a ilo 
lagrime, in parte facca credere che fosse ella uscita di 
senno. Tornò quindi a casa smaniosa ed ansante co n’ 
era , ma la sua smania passò in una estrema letizia , 
allorché posto appena il piede tra le domestiche pareti, 
rinvenne ciò che ella avea con tanta fiducia sperato , 
cioè il marito ritornato a nuova vita, e cosi sino, « 
così gagliardo, come se mai alcuna malattia avesse sof- 
ferto. Lo stupore degli astanti che numerosi avean ve- 
duta la di lui morte, eia di lui rcssurrczionc, giunse 
all’ eccesso , e da questi comunicossi alla città tutta , 
la quale sempre più devota le si mostrò. Questo al- 
tissimo prodigio fu poi a spese di Covella dipinto sulla 
cassa, ove allora riposava il sagratissimo corpo, (a) 

Un nobile militare di Germania era da molto tempo 
sposato ad una donna sterile , c disperava del tutto di 
aver figliuoli. Era di ciò estremamente afflitto, c sic- 
come a questo desiderio accoppiava inoltre assai di reli- 
gione, pensò che il cielo soltanto arrìa potuto in un* 
istante far divenire feconda quella che per tanto tempo 
era stata sterile , s’ ei di proposito si fosse messo a pre- 
garlo. Ricorse pertanto alla nostra Santa, c con, fervore, 
c con voti, pregò tanto e poi tanto, che finalmente la 
consorte concepì cd a suo tempo dié alla luce un va- 
ghissimo fanciullo, il quale formò poi la delizia de’ 
.genitori. Per la quale ricevuta grazia offrì in seguito 

t ' fin- 


(*) Proces. pa<j. 78. N. j. 
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finche visse al santuario della Santa una certa somma dj 
danaro , da erogarsi nei bisogni di quel luogo benedetto 
e prodigioso, (u) 

Dopo lungo matrimonio erasi ancora rimasta infeconda 
Felice di Antonio Rossi , maritata a Marco Luca bussi 
da Viterbo. Afflitta oltre modo di questa sua sterilità, pre- 
gò un giorno caldamente la Santa di avere almeno un sol 
tìglio , onde farne lieto il consorte , e promise se fosse ve- 
nuta ad ottener la grazia, di farlo chiamare col di lei ve- 
nerato nome, e di portarlo dopo il battesimo davanti al suo 
sagro avello. Non andò guari che concepì , cd a suo tempo 
did alla luce un vezzoso bambino, cui te imporre, al la- * 

vacro battesimale , il nome di Marco Rosato , e fd poi 
condurre davanti alla mortale spoglia della Santa , come 1 T 
offerta di un pegno a lei tutto dovuto (b). s 

Trovandosi nel in Roma Guido Signorini pittor 

bolognese, colla sua consorte Anna Felice Leonii romana, 
avvenne che dopo un parto assai laborioso c mortale , da cui 
la donna rimase pur viva per intercessione della nostra San- 
ta, non poteano aver più figliuoli.Questi conjugi ricordaronsi 
allora di non aver adempiuto al voto fatto alla Santa me- 
desima , allorachd da quel parto fatalo era stata felice posta 
assai presso a morte, di portarsi cioè ambedue a visitare le di 
lei sacratissime mortali spoglie: attribuirono a ciò la soprav- > 

venuta sterilità , c risolvettero di adempirlo nel |6yS. 

]Von appena ciò eseguito Anna Felice concepì un figliuo o t 
che a suo tempo venuto alla luce , fu chiamato Stefano 

R°- J 

Crt'i Prrces. c«p. ss. png 75. 

{b) ProW'Prg- 1 *6. 8j. • ^ ‘ ■ s , . 
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Rosato. Non mancò in seguito il pittore di tornare a ringra- 
ziare la Diva , come anche di portarvi talvolta il figlio e 
la consorte , conservando cosi in famiglia per essa una 
particolare divozione , ed una sincera gratitudine di tutte 
le grazie ottenute. 

Noi riferimmo qualche altra volta siccome la nostra 
Santa mostrassi ognora sollecita del venerando di lei mo- 
nastero, c delle buone suore dedicate al suo servigio. Ve- 
demmo e l’ uno e l' altre preservarsi sia da peste sia da 
fame: ora osserveremo la pzrlicolare protezione, sotto cui 
prosegui ad avere questi oggetti , questi pegni a lei cosi 
cari » 

Net 1407. capitarono, non so per quale preteso dritto, 
molti beni del monastero nelle mani di alcuni prepotenti , 
ehe voleanscne impadronire. Le pacifiche monache , seguaci 
ognora zelanti della ammirabile mansuetndine di Rosa, an- 

r> # * 

•zichc chiedere giustizia ai tribunali del mondo, a lei ri- 
corsero con incessanti preghiere , affinchè ella trovasse 
mèzzo di far di nuovo pervenire al monastero la di lui 
possidenza. E questo ottennero in fatti le ottime claustrali; 
imperocché, temendo i rei usurpatori gli orribili fulmini 
dell’ anatema, resero tosto al monastero senza strepito di 
giustizia ciò che a lui si apparteneva . 

Erano radunate in coro le venerande madri del mona- 
stero ai 18 di Decembre del tfo 5 . quando improvvisamente 
a quel versetto del cantico di Viaria Vergine et cxultavit 
spiri! us incus staccossi il soffitto e precipitò addosso alle 
monache in guisa, che fó sospettare in sulle prime che non 
fusse alcuna di loro ornai più viva. Via noi volle la nostra 

t 2 bea- 
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beata Verginella, specialissima protettrice di quel luogo be- 
nedetto, dalle buone suore, in quell’ istante , ad alta voce 
e concordemente invocata . Accorse in fatti la portinara 
con certe converse rimaste al di fuori , ed una di queste 
avendo scorto nel tentare di aprir la porta , che alcune 
travi vi si eran cacciate dietro , invocò pria 1’ ajuto della 
Santa, quindi con forza, di che ella sentissi prodigiosamente 
riempiuta, levò dei gangheri la porta e si apri 1’ impedito 
passaggio. Ed oh 1 il prodigio ! Di cinquantacinquc mona- 
che nella disgrazia ravvolte neppur una ne peri , quantunque 
una tale di esse ottuagenaria rimanesse da grave colpo fe- 
rita. Di questo prodigioso avvenimento furon testimoni ocu- 
lari moltissimi tra’ Viterbesi c perfino lo stesso Vescovo, 
i quali tutti accorsi al pericolo, trovarono la clausura 
aperta, per opera della sgomentata portinara. (a) 

Dall’ esplosione di quantità assai considerevole di polvere 

fa 

(it) Vi ciò si ha manoria per via di una lapide , posta nel cero , cosi 
concepita. 

A. P. B. M. 

Die XVIII. Dee. MOCCV. qu* incidii in felini» sexiam , eo vi il elicei tempo- 
re , quo Chrisius pai Volali, atrocissimi caia $ lom.i un affici permisi! ; 
noi» inter piallandoli» , cuin ad cuoi vnsKulum Camici remarti cu : et exut t a vi t 
ctc. tomi» Irte luqueariuin huiui < idei cohapsuiu en, ac lorda mina Suiti liiiiontules 
oppiesiil , qax riunì tr-ibci cutrurntes , et lapidea <Xcifo4 in le ruere vi leni, S. 
t<OS/E pairocmium implorasi eo successa , qui ntirutuli speciem hibcie poss't 
ai nulla e quinque et qu'nqaieinia , qua onn-nult* iis rudrribus lue»e , mortila 
sii; licci inter eu» qu* tulli < oo^esinium i mine arnuni aeciu naviisiuiuni val- 
imi ex eperii. ^luuiroptcr hoc ne casu o Xeni «veri’fie , »«d amantissimi Numini» 
prcvitkmia , silfi. R'dS.'E ploiinm .uoplificundui» ; ui rxcbimrc libcut 
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fu il di 6. Marzo 1 7^8 mandata in aria, ovvero con incendio 
rovinata una gran porzione di monastero. Le monache vi si 
aggiravano attorno , quale da un lato, quale dall’ altro , cp- 
pur veruna ve nc peri. Rimase sotto le rovine sepolto un ar- 
mario , in cui come in archivio conservavansi le scritture 
del venerando luogo, eppure fu egli intiero sottratto da 
quella fatale disavventura. A chi mai potevasi ciò attribui- 
re se non a Rosa, custode vigile di quel chiostro prediletto? 

Cadde nel 1671 un fulmine su questo così celebre mo- 
nastero , il quale diroccò una porzione del campanile, per- 
corse un dormitorio, andò a mettere nella cappella della 
Santa , e finalmente bruciò la vesta di un pultino so- 
prapposto alla di lei preziosa cassa. Nell’ ampio giro eh* 
ei fece c chi non vede chcavrìa potuto far danni immensi e 
sulle cosce sulle persone? Incontrò di fatto e ferì legger- 
mente quattro monache , due delle quali nell’ angusta 
cappella rinchiuse, sembravano come ivi appositamente 
messe per incontrarvi la morte. Eppure ciò non avvenne j 
eppure in una casa cosi popolata , e cosi ricca di arredi 
come è egli quel monastero, meno qualche guasto nella 

torre, ove prima entrò, tulio quello che vi produsse non 

fu se non lieve inapprezzabile inezia. 

Ci ha poi tramandato il Magri, assai noto scrittore di 
cose sagre , che la costante protezione della nostra Santa 
spiegossi ancora in ogni tempo in favore della sua patria. 
Egli rammenta tra i di lei prodigi la cessazione di quella 
peste, che attaccò la città nel i63j. 1 ’ ultimo c il più ter- 
ribile flagello di questa natura, che piesso noi sia stato 

giammai. 
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Cì ricordano inoltre tanto !e cronache , che le memo- 
rie de’ viventi, tra le speciali protezioni in favore del mo- 
nastero e della patria dalla Santa palesate, inccndj spenti 
sol nascere, come furon quelli di suor Francesca Rosa 
Ferrari , di suor Rosa Candida Pazzichelli, c di suor Rosa 
Colomba. Sauli nel monastero avvenuti , che cessarono a 
colla invocazione del. di. lei nome, o coll’ apposizione del 
di lei sagro cordone; ci ricordano inondazioni rese innocue 
di furiosi torrenti nel cuore stesso della nostra città ; c le 
locuste distrutte nelle nostre campagne ; e gli assalti.de’ ne- 
mici resi inefficaci contro le nostre mura. Ci. ricordano, 
una infinità di grazie da’ suoi cittadini ottenute nelle più. 
micidiali influenze . Come varj monumenti ci ricordano 
inoltre che dall’ alto de’ cieli questa beata prodigiosa Ver- 
ginella veglia costantemente al bene ed all* utile del suolo, 
fortunato , che udì primiero i suoi teneri vagiti.. 

Sono questi nella maggior parte i prodigi c le grazie 
dalla nostra Santa in vari tempi operati. Molte ancora di. 
quest' ultime ve ne rimangono e nei processi , cd in par- 
ticolari manoscritti registrate , che si tralasciono perchè 
minori d’ importanza; tali per esempio sarebbero quelle 
che in prezioso manoscritto sono esposte presso il mona- 
stero esistente, c che raccolte furono 1’ anno nella 

città di Fabriano , le quali però riduconsi tutte a guarigio- 
ni ottenute. Ve nc sono anche delle recenti; cd in qual 
tempo ha ella cessato dal concederle? Ma a’ suoi devoti, 
ma dietro le vive preci le concesse ella sempre, ma quan- 
do fuvvi una imponente necessità. Lo che dchbe animare 
il culto all' incorrotta sua spoglia, da cui questi prodigi 

c que 
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e queste grazie sogliono in si gran copia emanare. Rap- 
porto poi ad alcuni avvenimenti notati nelle ultime vite 
non mi sono creduto in dovere di riportarli , perchè 
mancanti di autenticità. Essi potrebbero esser forse stati os- 
servati con quel soverchio zelo, che mentre tutto dirige ad 
ottimo finc r suole però esagerare senza il dovuto ac- 
corgimento. ( a ) 



Cai E dcpno d, osservatone che la mapqitr copia de ’ 

.anta Verginella operar i, avvennero vaino a quell' c Pl! ca, in cui fabbricassi il 
presto della di le, cn non i<ja finte. Per la qual cosa i tes i noni in quello 

' . 0 l ur,:no css < <*’ m * ta ' a »« Propria causa , ovvero di recentissima 

tradizione , siccome altrove per noi si dirà. . 


Digitized by ogle 


Digitized by Google 



i53 


PASTE m. 

CULTO DI S. ROSA VERGINE VITERBESE 


CAPITOLO I. 

Processo di santità ordinato 
da Innocenzo IP. 


17 

.Ljccoci pur giunti alla terza ed ultima parte de’ no- 
stri racconti, nella quale promettemmo di dare, fidati a’ 
monumenti certi, le spiegazioni di alcuni passi contradit- 
torii , che presso gli storici rinvengonsi. Noi tosto il faremo, 
né le autorità o gli smani riguardi ci riterranno dal se- 
guire costantemente , e dietro i dettati del criterio, la ve- 
rità e la ragione. E quando queste due guide ci preceda- 
no , io son certo, che sebene si tolgano dai racconti della 
nostra -Santa alcune maraviglie, elleno saranno ben com- 
pensate nella mente del lettore dalla certezza delle altre 
cose narrate. 

Non erano se non pochi mesi trascorsi dalla morte di 
Rosa , che operando ella ogni giorno nuovi prodigi , ed 
aumentandosi sempre piò il grido della di lei santità , il 
Magistrato e Clero di Viterbo supplicarono il Pontefice In- 
nocenzo IV, affinché si degnasse di decretare il di lei pro- 
cesso, parendo loro esser questa cosi illustre coacittadina 
assai degna di avere un posto nel novero de’ Santi. Qcdi- 

* noi' 
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nollo dunque subito Innoeenzo , cui le gesta eran bastan* 
temente note della Verginella beata , e n« commise la 
aura all’ Arciprete di S. Sisto, e al Priore di S. Maria a 
gradi della stessa città (a). 

.. •'»' . k • ! Sie- 


[a] Mtc» la balla da lu! §ul preptùto emanata . 


INNOCENTIUS FPISCOPOi 

S uvoi Servorum Osi 


Diteci» Filili Priori Fratrum Pralicstotts» 
et Archipresbjrtero S. Sixii Viterbiea. 

Salute™ , et Apoitolieam 
Bcuedictionem. 

Sic ia Sancii» luti mirabili», et benedirmi ia secala Dea» aoiter Via- 
randjb Mimorde Rcsam volute, ac fortitudine ia buiasraodi vii» lolìiuiine 
«licitar solidale, ut inter mandano» incartai , et vitiorum illeccbrai , virginei 
flotti integritate servata, per viriutam ardua, imnticulatn calle pertraot ietti , ac 
nitorem ia conicientia pneferem fori» alii» , velut Rota redoluerit per esemplarli , 
oc tandem secundum pietatii li lem tur inum glori* comscskderb MimuCRrr, 
GHORis vutsutris scoiata , proni clara miraculoruat indie» , qua io terrà divina 
bottini operati (licitar , protettami» : ne lucerna sub molio late», ted laccai ad 
ventati» sgniiionem infi lelibus , et fiJelibus ad fidti fulcimemaru; Hi» tane mi- 
nculoram signis , ac prodigiis , dii ceti fiiii , elecnu Clerus , Cauliliam , et Popa- 
lo» Viterkien, merito , quin potius metiiorie excitati , mobii humiliter , *t hama- 
«iter tupplicarum , ut fiJelium teltimoaia super ipsiu» novella Kuia fragraotia , 
Videlicet vita meriti! , rairarulnrum aiieei'ion'ibn recipi ^cererai» t in quad q wm 
rcusiuru Portai crbmtur pmsmiis ih ecclesia txixmphant t lo militami 

quoque honore Congruo Celebris habeatur , et Qv* GLORIOSA DEI VIRtO C 'RAM 
HOMINIBUS CLARUtr , PIA INHOTBSCAT PATROMA PRO HOMlNtSUS CORAM DIO. 

Noi igitur quorum laudabile votuia lavare benevolo capiente» ptoiequi , cum 
m re tam profani! judicii tanta expeiiat maturimi» cautela procedi, ut iìl qui per- 
vertitati t hatretic* fermento conupii , loqui au leni iu.Ij de boni», et in clecti» fin- 
gete aoculara , ut teelesr* Spot»» (-dritti speciei decoloretur ia taembris , nudai 
iaiuliaodi Fideiibui adita! relmquaiur , disctetioni venne , de qua plenum in Do- 
ratilo fiduciari! ■ brindimi, per Apostolica script» mandami» , quatenul Super 
U.LIUS Rosai vita, sr MiRtCULts teste» fide dignos , atqae legitiaos , qua» 
unJeaimque produci u nticci ir , curati» vobii legitiine recipere , ac de siagulis 
circuruitautiis , juXra interrogatori! forraam , quarti vobii lub Bulla nostra transmit- 
limus , prademer exai t, inare Curetis , et ipsorum dieta fideliter ia sciipi's relaui , 
et sub propri» inclusa l'gtilis in diversi! Ucii caute servano», depan et e stuJeais, 
dante predirti! ciccia Clero , Consilio , et Pupuls aabis sopplicaittibui , vel «g- 
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Siccome poi questo processo o noti fu legalmente com- 
piuto , o se lo fu non pervenne a notizia di molti , perché 
forse tra le flammee le rovine del monastero, un secolo 
dopo avvenute , rimase sepolto o distrutto j così in alcuni 
luoghi di un' altro processo, compilato due secoli dopo sot- 
to Callisto 111, detto perciò callistiano, trovasi registrato, 
con errore palpabile, esser giunta la nostra Santa tino al 
tempo di Alessandro IV. La qual cosa fu di poi ritenuta 
certa da alcuni , siccome per noi si disse in una nota alla 
pagina i5, i quali attinsero o mediatamente o immediata- 
mente a quel monumento, senza sceverare 1' oro dalle mon- 
diglie, ed aggiunsero poscia esser ella volata al cielo nel 
1208. Ed ecco d’ onde é nato che i primi storici della no- 
stra Santa lasciarono con cieca fiducia scritto , che il Ma- 
gistrato e Clero viterbese avean fatta 1’ istanza suespressa , 
e Papa Innocenzo aveanc spedita la bolla, essendo tuttora 
Rosa vivente. Anzi poiché vollero essi rimaner sempre ade- 
renti a questa male augurata tradizione , andarono poscia 
passando d’ errore in errore , onde conformare sulla pri- 
ma le altre notizie. Ma per verità convien dire o clic non 
ben comprendessero il senso della bolla , o che la ritenes- 
sero per illeggittima; imperocché che altro mai vorranno 
significare quelle parole allusive alla Santa , e che han luo- 
go nella bolla medesima, nel 1232 . spedita s quae secundum 
pielatis JiJem ihronum gloriae conscendere merucrit , chorìs 

u 2 iur- 

ta aoitie ea Tldtrimul retjniremb , ot tane ti. merptij «ecusJum Dcura , preu» 
anitra nomalo re* claiiuj nata foroaaveiit , io negótia procicìarnul. Nna obliarne 
indulgenti* , qua tibi Fili Ptiot , «pedalila , vcl Orditi nifi gatta! ita a Sede 
Afono! ica & e. 

Untai* Pcraiii 7. Kdead. Deceabiii Atta ia. 
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virgincis sodala “ e le altre zz quac felicitai is pofiri credit ur 
praemiis in Ecclesia Iriumphanli — se non che cessa era di 
questa vita all’ eterna della gloria e del trionfo di già 
passata ? A chi avrà fior di senno sembrerà certo questo 
il di loro senso : c questo é il senso che vi han ricono- 
sciuto ed il Baronio ed il Papebrochio , allorché esaminan- 
dole di per se stessi , ritrattarono in ciò i loro scritti, mo- 
strando perfin corruccio di avere fin’ allora ciecamente se- 
guito 1’ incauto Coretini (a). j\ è altrimenti opinarono il 
W'adingo e i Boilandisti , e più recentemente lo Sbigatti , 
e l' Andreucci , uomini sommi e riputatissimi , e delle 
gesta di Rosa accurati scrittori. Oltre di che noH repu- 
gna forse alle leggi canoniche il prendere ad agitare 
una causa di santificazione di persona tuttora vivente t 
contro quegli avvertimenti dell’ Ecclesiastico Gap. it .29 
In fine hominis denudalio operum illius : anle mortem no 
laudes hominem quemquam ? Che se l* ultimo spositore 
di questi fatti Sig. Dottore Giovanni Selli , dopo luce cosi 

chia- 
re] Il Baroni» nell' ultima edizione dell» tue note ni martirologio rtman», 
dove parlando della nostra Santa a ve a detto a elaruit temporibus Foderici 
Imperatori* , pri veniique uiquc ad tempera A W bruiti Pepe» quarti a conosciuta 
la bolla d' Innocenjo carette quel tetto , ponendo il nome if Innocenzo in 
vece di quello di Alessandro , siccome cotta non solo dalle sue corre-fioai mtt. 
fatte a quell' opera thè tuttora conservasi su Ila biblioteca vnlluelliana , ma anche 
dalle edizioni pubblicate in appresto e specialmente in quella d' A arasti 
del i6jo , nel cui frontespizio I appesi a postrema vero h*c e<Jirk> post eiu* 
«bitom nonnulla tXibet , qu* redJenda vel murinola anelar ipse notavent Z 
Il Papebroclso pei non solo lasciò di mano propria notata la sua ntrattnzio- 
ne nel euarqint del libro , ma i Boilandisti ci dicono che e aenovir erroiem 
suum , et ut erar veiintis amantissima! .. . marni propria... anooiavii arquentia; 
Kit Coretinas parvi apud me (ilei seriptor posiquara animadferv qua» fede i* 
lit ballucioaius circa ebitarn B. Rosse Viltib. cojus vita tanica c* professo stri- 
flit «iugulari libello. 
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«hiara 4 a tanti dotti sparsavi sopra , è cadale pur tutta- 
via nell’ error di qaei primi , né dee recar maraviglia , né 
dee venirne minor fiducia ai racconti della Santa , per- 
ché fors’ egli amò meglio di andar fallato col più vene- 
rato scrittore della di lei vita , siceome appunto è il Core- 
ani , che di deviare d* un capello dalle amiche tradizioni, 
non riflettendo però forse, che il monumento più antico , 
H più vicino al tempo di cui sì parla , c per conseguenza 
il più veridico è la bolla surriferita. Se egli abbia opera- 
to con senno lo decida il pubblico imparziale, lo frattanto 
rimanendo sempre fermo nella mia opinione, che la verità 
accrescerà vaghezza alla mia -storia, andrò innanzi nelle mie 
narrazioni. 

Poiché nella più volte citata Irolla data in Perugia , co- 
me poi daNe storie universali vion bastantemente confer- 
mato , ai 2 d. di Novembre del ia 52 si parla di Rosa già 
morta , raccoglisi da ciò non solo che Rosa non più tar- 
di mori de’ 6.di Marzo dell* anno (a) suddetto, ma che 
il culto dal popolo prestatole , e in qualche guisa dalla 
Chiesa permesso ebbe certamente principio dopo la di lei 
preziosa morte. Fu egli però assai sollecito, siccome d» 
già ahbiam veduto , e se si parli di popolo, si può con fran- 
chezza asserire averlo anzi la nostra Santa da lui riscos- 
so fin dal momento della' di lei morte medesima. Per la 
qual -cosa , se il processo non fosse stato poscia come di- 
menticato per alcune calamitose circostanze, assai sollecita 
sarebbe stata anche la di lei -canonizzazione. Né questa é 

la 

f«] n*l t dei mttt ìb tui eli* muri h#h »' ha qut*tì»»t. V. 1* 

mtn « Ha t«g. 7*. 
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la sola illazione che dee trarsi dalla bolla innoqsnziana ; 
imperocché s’ egli d vero, come vedesi ad esuberanza 
dimostrato, chela vita della nostra Santa non si protras- 
se al di là dell’ anno 12 S 2 , e se non trovasi eccezione al- 
la notizia che abbia ella vissuto dicissettc o diciott’ anni , 
ciò che dalla costante tradizione di uniformi testimoni, 
non mai da alcun monumento smentita, bastantemente as- 
sicurato rimane, non potrà né anco revocarsi in dubbio, die 
la di lei nascita non più oltre dell anno 1255- avvenisse, 
siccome per noi si stabili. 

Ma più ancora : questa bolla , con quelle memorande ed 
aperte parole, esclude eziandio 1’ altra supposizione , che a 
S. Rosa tuttora vivente , e sotto la di lei invocazione dise- 
gnasse D. Pietro Capotosto di erigere un convento di 
vergini. In fatti, siccome 1’ impedimento, clic a questo prete, 
per la legge della vicinanza , fu dalle monache di S. Maria 
delle rose energicamente opposto, vcnnegli prima da una 
bolla dello stesso Innocenzo IV. (a) posteriore all’ altra che 
riguarda il processo , poi da un breve del di lui successore 
Alessandro. I V. ( b ) che hi la data di circa due anni dopo, e 

la 

[«] Questa bella segnata la Assisi porta la data dei 9. Settembre del i*S£. 
ed ha principio : Dilecie oobii in Ch'ilio Fili*. Abaiiiia CI Contentai mooairerii 
3 Viierbiensi* S. Damiani ec: e prosegue : Ve ir m Capoiou# saltelliate 

proprie /EJifr ium juxu inonajterium enrunJem «c: 

[b)ll breve suddetto , dalle monache ottenuto è segnato il dì Giugno ' * t S- 
Da questo monumento seorqesi chiaro che ad onta della prima bolla d In- 
nocenzo, contro il Capotosto emanata per C erezione del convento in questione, 
unenti non ove et nel ancora abbandonata f* impresa , e che vi volle una 

seconda bolla e breve di Alessandro I V per farlo desistere. Vetrai Capotano 
Vieibyter viterbiensti io * indirci dumo *unio infra [ineJicmi» ipatium obtiaet , et 
^ajm raosaneiìum Sancì* Ro« oomiau flautini malie ts» «ligiosal aiiuur cca- 
gregale oc. Sono esse le parol ' del breve. 
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à enuncia di già morta , cosi non potrà mai più sostenerci 
«he fosse in onore di Rosa vivente, contro il buon senso, 
e T inveterato costume della Chiesa , che in ogni tempo 
ervisi opposta, tentato questo esorbitante prematuro culto. 
D. Fietro Capotosto conoscendo più d’ ogni altro la 
santità di questa Vergine così insigne , per esserne egli 
stato lungamente direttore , volle ben’ essere il primo ad 
esaltarla ; ma né il tentò prima , nè la divina provvidenza 
gliel concesse anco dopo la di lei morte ; e quelle stesse 
monache , che aveano pria ricusato di riceverla vivente tra 
loro , si opposero poscia , anche quaod’ ella era spenta , a 
questo suo nascente culto. Cosicché rima6evi soltanto qual- 
ohe tratto di tempo una specie di società tra quelle stesse 
vergini , che la Santa ebbe in vita come discepole • la qua! 
società sebene dal Capotosto oon assai zelo coltivata , pure 
alla fine andò del tutto a sbandarsi. 

A riandare poi sulle cause che han fatto nascere 1’ er- 
rore nel processo callistiano, basti riflettere, che i tcstimonj 
popolari che il deposero non conoscevano i tatti , se non per 
una costante si , ma lunga tradizione , e che essendo idioti 
non attaccavano all’ importanza della cosa 1* idea dell* 
esattezza negli estrinseci. 

Erano stati due i Papi , quarti nell’ ordine de* nomi : 
due quelli assai benemeriti deLla città circa quell’ epoca : 
due quell: mischiati nei fatti delia Santa , poiché 1’ uno , 
Innocenzo, fu nel tempo della di lei morte e ne ordinò 
il processo, e 1’ altro, Alessandro, fu nel tempo della in- 
venzione del di lei corpo, e ne ordinò la traslazione ; or 
^ual maraviglia che venisse poscia di genérazionc in gene- 

ra- 
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razione scambiato un nome coll’ altro? Ami se tra i due 
fu Alessandro, in Viterbo, specialmente pei fatti della San- 
ta, più memorabile, ciò che inseguito vedremo, come 
non rimanere più impresso il nome di lui , e più associato 
a qualunque klea , che si ridestasse della nostra Santa nella 
memoria de’ posteri , ed essere a lui attribuito ciò che a 
lui non Spettava ? E che la cosa sia cosi vico comprovata 
da un’ esempio che ne abbiamo, il quale confermando ap- 
punto, che la tradizione poco si occupa dell' esattezza negli 
estrinseci , riede poi per altra ragione in nostro favore. 

Dicesi nel processo callistiano, chela nostra Santa era 
ancor vivente = tempore fel. record. Aìexandri IF. et 
Federici 11 . Jmpcratoris dicti Barbarossae z=. (sono parole di 
varj Usti monj) .Quanti errori ed anacronismi non si rac- 
chiudono. in esse ! Federico II. non fi» Barbarossa , ma 
bensì nepote di Barbarossa. Nessemo di quei due Fede- 
rici giunse ai tempi di Alessandro IV. poiché I' Ùltimo che 
fu il secondo di nome , morì ai i 3 . di Deccmbrc deh 
12S0. come abbiara dimostrato alla pagina 63 $ mentre 
Alessandro non fa prima del 1254 . La nostra Santa 
non morì certo ai tempi di alcun Federico , perché 
essendo 1’ ultimo morto nel i2ho r ninno di essi era 
vivente nel 1 * 52 . quando la Santa more, e molto meno 
nel 1258, quando dagli antichi storici si pretende- che mo- 
risse. In somma tre epoche che si riuniscono in quel pro- 
cesso, trovansi realmente del tutto disgiunte , e due nomi 
che si confondono sono quelli di due diversi personaggi. 
Da ciò rimane sempre piu confermata che il processo cal- 
listianu in fatto di estrinseci é assai erroaeo, e non debba 
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«ssvr seguito, perché le idee associate nelle memorie degli 
uomini da quelle viziate tradizioni, riferisconsi promiscua- 
mente ed in confuso alle epoche, calle persone più memora- 
tili , benché tra di loro distanti. 

Cosi per la luce che sparge questa bolla sulla vita di 
Rosa rimane anche deciferata l’ epoca della di lei età , in 
cui ebbe la prodigiosa visione dell’ esercito cristiano in 
Sorìa , e del pericolo della vita da Luigi IX. corso in una 
certa battaglia , la quale poi terminò in favore di questo 
santo condottiero , c monarca. E siccome siffatta v isione 
seguendo 1’ epoca della battaglia ebbe luogo nel 124.9. cosi 
é chiaro che la Santa non poteva a meno di non essere 
nel dccimoquarto o decminquinto anno dell* età sua , e 
non mai nel nono , in cui face» comodo agli storici rii 
porla , onde adattarvi la data del militare avvenimento , ed 
accumularla sistematicamente a varie altre visioni alla san- 
ta fanciulla in grave malattia- offertesi , siccome per noi 
si rifletteva nella nota della pagina 

Ed ecco come dal solo monumento della bolla innocen- 
ziana risultano tanti lumi onde retti fi rare quei passi storici 
della vita c del culto delia nostra Santa , che truovansi 
presso il Cordini ed i suoi seguaci cosi oscuri e malconci. 

IN’ti potria cadere alcun dubbio sulla legittimità della 
bolla innocenziana surriferita ; imperocché non solo il Va- 
dingo 1 ’ ha estratta dal registro del Vaticano, non solo il 
Brcn’.ond 1 ’ ha riferita nel bollario de’ PP. Predicatori. e 
lo Sbaraglia nel bollario de’ Francescani ; non solo il Oiac- 
•eonin ne riporta il precisa- contenuto (o) : ma non- P i ni— 

X pu- 

i*J Tali tona k par alt tisi Ciacconio , parlando 4' Innocenti IV s Vàsr- 
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pugna lo stesso Corctini, e Feliciano Bussi del Cordini cie- 
co seguace la dà per esteso» 

Restringendo dunque quanto si é detto su questa bollasi 
conchiude, che ella forma una gran pruova del culto sol- 
lecito che alla nostra Santa fu prestato col richiedere il pro- 
cesso , ed un grande argomento di persuasione della di lei 
decantata santità nel Pontefice , che l’ ordinò. Ma delle 
circostanze assai penose pei Pontefici resero impossibile la 
canonizzazione, che dovea seguire il processj; quindi il 
processo si rimase inutile. Clic poi questo processo fosse 
formato non par che si possa mettere in dubbio ; in fatti 
in quello posteriore , fatto sotto Callisto III. si nomina assai 
spesso il processo antico , e del processo antico come ab- 
biam veduto in quest’ ultima nota parla il Ciacconio , sup- 
ponendo , siccome hanno supposto anche altri scrittori , eh’ 
ei perisse tra le fiamme o per qualunque altra calamità , a 
cui Viterbo andò soggetta. 


■xn-’,- . ■ ,? f r ' • rtra.-rf -r 

Sii B. So** puetlg vitti cmionimndc examen eommisit. Non Metani ^ ni dei» 

atta proctliuS Pontifici* burnì /usta indilli: vetum ea fotte ipaa sunt , qu? tx 
negligenti* et calamitate Civitaiil Ut perdita , et igne combusta , in fumalo eub 
Cailisto I1L procesiu dietim ut. tl ■' 
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CAPITOLO IL 

Invenzione e dissotterramento 


delle sagre di lei mortali spoglie 


Oiama di nuovo in questioni r però sojy^. un' articolo, 
«he tutto dipende dalle discussioni di già fatte, c che per 
conseguenza sarà fàcile dccifcrarc. Sul tempo che il corpo 
della nostra Vergine rimase sotterra avvi tra gli storici di- 
sparità di sentimento. A noi però sembra che un gran 
lume si possa ritrarre dall’ epoca- della sua morte e da quella 
della sua traslazione. E se alcuni staccaadosi da uno di que- 
sti due estremi, suppongono, clic la visita di esso seguisse 
molto innanzi alla sua traslazione , ciò- non altererebbe i 
fatti principali. Frattanto noi la ragioniamo in questa guisa. 

È ormai ad esuberanza pruovato che Rosa vulosseno al cielo 
ai 6 . di Marzo del i 2S2. poichd un’ epoca anteriore a questa 
non concorda coll’ età eh’ ella visse, ed una posteriore ri- 
mane esclusa dalla bolla d’ Innocenzo IV , con cui venne 
ordinato il di lei processo . (a) Vedremo- quindi in seguito 
siccome 1’ epoca, della di lei traslazione debb’ esser quella 
nella quale Alessandro IV.. trovossi in Viterbo, c perciò il 
Settembre del 1237 che fu 1 ’ anno in cui prima vi venne, 
© quello deL 1238 che fu 1’ anno che seguitò a dimorarvi. 

x 2' Da 

f<j) E* degno di osservatone quel passo delle L-yoni della Chiesa in cui 
ditesi r : Mox ad primnum domu» su( carcererò reverja cui» in ea dut-bus an- 
ni» perniami s»er morbo conepta mi-nvit ed iponsum s hlla torneisene in 

fiUua.nel .raso, jf vi (c asse da .uùajicr. altri due anni , m.rì dunque nei u>*. 
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Da ciò concluderemo che il sagro corpo di Rosa rimase 
sotterra cinque o sei anni , e circa sci mesi. 

Sarebbe inutile il mettersi ora a discutere F opinione del 
Cordini , il quale fissa F epoca dell’ invenzione del sagro 
corpo ai 4. di Settembre del 1260, e lo star del medesi- 
mo sotterra il restringe poi a diciotto mesi . Dimostrò già 
lo Sbigatti siccome Alessandro IV. non fu mai quell’ anno 
in Viterbo, c per conseguenza non ebbe neppur luogo 
1* invenzione sucsprcssa , quindi si occupa nel rilevare la 
contraddizione di quello storico , il quale fissando la morte 
della Santa ai 6 . di Marzo del 1258 ., e F invenzione del 
corpo ai 4 - di Settembre del 1260. conchiusc poi essere quel 
corpo santo stato sotterra diciotto mesi , come se di- 
ciotto c non trenta mesi corressero da un’ epoca all* altra 
da lui fissata. E poiché !’ editore della seconda vita del Co- 
retini , cd il suo seguace P. Rinaldi , corrcgendo lo sbaglio 
di quel primo, riferirono F avvenimento al 1261. seguita 
lo Sbigatti sullodato a pruovare , che anche questi secondi 
s’ ingannarono a gran partito $ imperocché' neppur in quest' 
anno truovavasi in Viterbo Alessandro. A noi soltanto ba- 
sterà dire , che non v’ «5 luogo a trarre più in là il nostro 
discorso su questo articolo, subito che siamo affatto discor- 
di sull’ epoca della morte della nostra Santa, e che tanto 
é per noi F aver il Cordini in ciò fatto un’ errore quanto 
altri cento. 

Il Magri d’ altronde , a cui S. Chiesa aderì nelle sue 
lezioni , stabilisce essere stata di trenta mesi la sepoltura di 
Rosa. Noi faremo la protesta altre volte fatta dai continua- 
tori del Bollando ~ Al salva observantia Sacrac rituivn 

Cvn- 
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Congregalioni debita , diccrc lìceat nec Itane sentcnliam 
ventati salii conformerà vìderi. E poiché né anche col 
Magri possiam noi uniformarci, passeremo oltre dicendo, 
esser del tutto inutile V agitar questioni , quando nei prin- 
cipi non s ' convenga : il perché non si convenga lo ab- 
biam già dimostrato. 

Resterebbe ora a dirsi qualche cosa sulla suppostone del 
continuatore del Bollando , ciod che mossi il Clero e Po- 
polo viterbesi dai continui di lei prodigi , c dalla bolla in- 
nocenziana di già emanata , si risolvessero di visitare quel 
sagro corpo , e ritrovatolo incorrotto , lo riponessero in 
luogo più conveniente ed asciutto , dove direttosi Ales- 
sandro Tapa ne lo estraesse , e il facesse al monastero di 
S. Chiara trasportare. Questa congettura però, quantunque 
non manchi di probabilità , non esce dalla sfera delle sup- 
posizioni , e per conseguenza non merita di essere ulterior- 
mente esaminata. ]Xe parlammo di già alla nota dell» 
pagina go. 

Or truovandosi Papa Alessandro in Viterbo , sia nel 
1237. sia nel 12S8. , -siccome dicemmo, cinque o sei anni 
c quasi sei mesi dopo la morte e P umazione della Santa, 
ebbe nello spazio di otto giorni tre visioni, dormendo, del- 
la medesima , la quale tutte tre le volte gli disse le seguen- 
ti parole : Poiché compiacrjucsi il mio sposo Gesù di an- 
noverarmi ira le sue serve , tu le cui veci sostieni in ter - 
ra , affrettati di condurti alla chiesa di S. Maria in pog- 
gio , c di là tolto il mio corpo fallo trasportare al mo- 
nastero di S. Maria delle rose dell' ordine di S. Chiara , 
'dovendo esser quello il luogo del riposo di esso. Trascurò 

due 
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■due volte Alessandro la celeste apparizione, ma la terza vol- 
ta comprese ben’ egli il prodigio , e- sorto la mattina con 
animo determinato, col treno di numeroso ed illustre cor- 
teggio, accompagnato da quattro Cardinali, si condusse tosto 
all’ iadicato tempia , ed ivi alla presenza d’ infinito popolo 
dissotterrato il corpo, venerando , lo ritruovò del tutto in- 
corrotto, siccome per noi si dimostrò nel. capitolo 1. della 
II. parte di quest’ opera. 

Faccontansi alcuni prodigiosi avvenimenti in- questa cir- 
costanza occorsi. E per esempio: che la Santa indicasse aL 
Pontefice il luogo della sua sepoltura, col segno di una 
fresca odorosissima rosa eh.’ ella avrebbe fatto nascere , e 
la quale dicesi poi che fé nascere appunto suL nudo pa- 
vimento al suo. corpo- sovrapposto (a) come anche 1’ es- 
sersi rit.ruovata. sotto quel, corpo- -beato una certa cosi del-, 
ta manna, la quale spandea gratissimo odor di rosei IXulla 
di ciò parla T antica leggenda, che merita più fiducia di. 
ogni altra memoria , perchè scritta da autore contempo- 
ranco a que’ fatti: dunque non debboasi queste cose ri- 
ferire che come incerte tradizioni (/>).. 


• V. 


(a) Super- eiuj «cpulcto a* la «i quaeJaoi ro«# kùncukrsj ss airi ut* tetti-- 
monij fìel protesi* di Colli tre III. 

■ i], Le parole di quel rispettabile selva ru-^o mortimene) tono queste s 
®i caie eunuet Caidinaliba' accestii ad pueorieniuiu lr.cuiu, et ùrie eflmliea*. 

ad uiiir.jJte>iu:n de que fuetat «o«iia» Separo*!» a. i-*y C,ip. Xlll- 
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<2 t 

w3iccome solenne e publica fu l* invenzione del corpo di 

Rosa , così pubblica, e sontuosa ne fu la traslazione. Non 
v’ ha di questa santa Verginella avvenimento più memo- 
rabile per magnificenza , nè più segnalato per festevole e 
pobhlico rito, che questo, il quale traendo la di lui ori- 
gine da un Pontefice , e segnando tra i fasti di Rosa un’ 
epoca tanto luminosa, è giunto fino a noi così ben corre- 
dato delle sue circostanze, e così distinto nelle persone che 
v’ ebbero parte, da rimanere evidentissimo nella fiducia degli 
uomini. J1 Pontefice dunque , veduti i grandi prodigi avve- 
nuti in pochi giorni davanti a se.: veduta incorrotta quella 
sagra spoglia in mezzo a potentissime distruggitrici cause, 
dalla natura del luogo su lei accumulate , fu si profonda- 
mente penetrato di pietà e di devozione, che stimò circo- 
stanza quella di spiegare tutta intera la magnificenza del 
suo carattere, e la pompa del suo grado. Nè minore per 
conseguenza dovette essere la commozione, 1’ industria, c 
la gara ne’ suoi sudditi d’ ogni specie che seco traeva , e 
le cure de’ fedeli Viterbesi, in secondare il supremo Ge- 
rarca in così grande ed augusta .azione. Fu perciò coordi- 
nata magnifica , devota , e sontuosa processione del Clero, 
del Magistrato, e de’ più illustri, c più nobili cittadini: si 
abbellirono le strade co’ più festosi ornamenti , e vidtsi fi- 
nalmente quel corpo adorato composto su ricco e spicn- 

tien- 
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denlissirao feretro, iti atto di chi dolcemente riposi , tra- 
sferito, coli’ assistenza di un Pontefice, coll* intervento di; 
quattro Padri porporati , col seguilo di pomposa corte , e 
coll’ accompagnamento cL’ infinita popolazione, al monaste- 
ro di S. Maria delle rose, dalla beata verginella cotanto- 
in vita desiderato. 

Compissi in cotal guisa la di lei profezia , e le buone 
claustrali, guidate ciecamente dalla mano di Dio, pc’ suoi 
profondissimi arcani, a ricusare una Santa cosi prodigiosa* 
quando traeva sua mondana vita tra gli uomini, bramarono 
ardentemente, ed ottenero con eccessiva consolazione, le 
di lei preziosissime mortali spoglie, dopo divenuta cittadina* 
del ciclo. 

Non si rimaneva frattanto quell’ alma beata di operare- 
ognora nuovi prodigi , e specialmente in favore di quei de- 
voti , che il sagro di lei corpo onoravano in terra e<l a lui 
ricorrevano per ottenerne. Per la qual cosa Papa Alessan-- 
dro che un’ intima- persuasione della santità- di Kosa ave* 
di g'à disposto , e che ogni giorno traeva nuovi argomenti 
di convinzione da quei prodigi medesimi , preparossi ad a- 
dempire il sacro rito, della già ordinata canonizzazione, dalla 
morte d’ Innocenzo di lui predecessore impedita. Quindi è 
che tutto per ciò si disponeva , o tutto sarebbe stato punir 
posamente portato a termine-, se circostanze assai rile- 
vanti non vi avessero di nuovo messo un- ostacolo. 

Ki fu troppo f. talmente involto nelle vicende della- guer- 
ra , pei maneggi e per le. imprese di due potentissimi no- 
mici di Si- Chiesa , 0 berte Pelavicino dalla parte di Lon\-- 
biirdia,. a cui fulmino scomunica , e Manfredi re di Pu- 

gliik 
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glia e di Sicilia , cHe- mai sempre toneagli qoll’ oro arder- 
si i Romani. Più che alle pacifiche cose dei riti e del cul- 
to , dovette perciò pensare ai trattati , e alle legjizioui po- 
litiche , e eiò che é peggio fu spesso obbligato ad andare 
quasi direi mendicando ricovero, ora in questa, ora in quel- 
la città più fedele del suo stato, non dissimile in ciò da 
Papa Innocenzo di lui antecessore negli ultimi anni della 
sua vita. 

Se non che in mezzo a travagli cosi grandi , sebenc di- 
roenticossi , siccome avea di già fatto Innocenzo, del pro- 
cesso , c della solenne propostasi canonizzazione della no- 
stra beata Verginella, pure ne ordinò almeno 1’ annua 
festiva memoria da celebrarsi il giorno stesso dei 4- Set- 
tembre , in cui venne da lui ordinata e colla sua as- 
sistenza eseguita la magnifica traslazione di cui abbiamo 
finora parlato. Ond’ d che da quel tempo in poi fu ogni 
anno solennemente festeggiato così memorabile ritorno , 
siccome anche a’ nostri giorni pomposamente si festeggia , 
in ispccie col trasporto di trionfale altissima macchina , che 
per vaghezza e per mole, c per 1’ arditezza del modo con 
cui trasportasi , desta in petto, non che sorpresa e stupore, 
un subito abbrividare per lo spavento se da vicino si scor- 


ga 

Volle inoltre che la memoria si conservasse pur anco del- 
la di lei preziosissima morte, ed altra festa perciò istituì 
ad onor di lei nel di 6. Marzo , in cui la Santa volossenc 
al cielo. Come poi tanto in questo giorno , quanto in 
quello della sua traslazione dovesse procedere la Chiesa 
Santa di G. C. noi lo vedremo in ciò che segue. 
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CAPITOLO IV. 

4 • • . . . * *1 , 

Culto ecclesiastico stabilito da Alessandro IV. ' 

• '«* -, »■ ■ j : * 

> Lettere d' Eugenio IV. -, 

*■•••' . i i . - ; . i . . , 

Nuovo processo sotto Callisto 111. 


N 


T. 


6 solo contentassi dclì 1 esterno popolare èulfo il 
Pontefice sucnunciato , raa volle che anche la Chiesa ne 
facesse memoria, quindi ordinò primieramente che il giorno 
4. di Settembre , in cui la solenne traslazione ebbe luogo , 
si avesse per festivo , c si officiasse in di lei onore , come 
si suole in onore di altri Santi officiare, e poscia prescrisse 
questo culto medesimo, e questa medesima festività nel 
giorno 6. di Marzo , memorabile pel di lei passaggio all’ 
altra vita (a). Cosi se Alessandro per le guerre e pei di- 
sastri venne stornato da' suoi propositi in favore della glo- 
ria terrena di questa Vergine, fé però quanto per lui si 
polca in mezzo ai gravissimi pensieri del suo regno , e 
mostrò che se il cielo glie lo avesse permesso non avria 

esi- 


<<l) Si ha memeria del prima decreto in un ' antichissimo calendari • viter- 
bese dato poi alle srampe dal Card. Br/1 ricacci Vescovo di Viterbo , in cui 
sta registrato ~ Rie 4 ; jejw. ) Hosae Virginil Viterhiensi» , et cjul.Jem Ci- 
vtiatis pjtient . . , . hoc fettum ab scombui Vuerbii celrbt.uiu , ex. decrct. Sum- 
ini Pontif. Alex. IV. = Si ha memoria della seconda istituzione in un marti- 
rologio framescano , pariménte antichissima , in cui a' é. di Marjo dicesi 
— la Viretbo e S. Koii Veti ire Jel teli’ «fdiae di S. Francesco ec: li VC <1— 
dingo , ei BoUantfisti non dubitarono nella legittimità di questi monumenti, 
e ad Alessandro IV. riferirono aneli essi V origine di questo duplice culto 
ecclesiastico . 


Digitized by Google 



VERGINE VITERBESE 


* 7 * 

esitato a proclamare apèrtamente dalla cattedra' della verità 
e della fede, dove, ciiscficva , . lo< virtù eroiche od’ altissima 
Santità di Rosa, noverandola trai più illustri ,o e i più 
ammirabili campioni del vangelo; la qual cosa, siccome noi 
dicevamo altrove , dimostra chiaro che Papa Alessandro fu 
quegli che più memorabile divenne tra i Viterbesi pai fitti 
di Rosa 1 , intorno' a quoti’ Sepoea- avvenuti.. 

Queste ordinazioni poi vennero' confermate dal Pont elì- 
ce Sisto IV. siccome si ha da una di lui bolla , che re- 
gistrata rinviensi nell’ archivio comunale di Viterbo, al li- 
bro così detto delie; riforme , ie giunsero 'perciò sino all? 
epoca di questo Pontefice, e dall’ epoca di esso insinua noi, 
seni’ esser mai menomale in nulla. Ami poiché la ' de* 
Vozionc per questa Santa diveniva' ogni giorno più grande, 
c i prodigi operati specialmente dalla sua mortale spoglia 
tran sempre più stupendi, q anmentavasene ognora il nu- 
mero , così quasi due secoli dopo la di lei morte, anima- 
tisi un’ altra vidta i Viterbesi di santissimo zelò , supplica- 
rono Eugcrtio IV , onde ordinasse di nuovo la compitazio- 
ne del processo, e progredisse innanzi nella ornai dovuta 
formale c solenne canonizzazione della loro concittadina . Ed 
Eugenio condiscese alle preghiere, e furono perciò spedito 
{filiere pontificie, ed ebbe di nuovo incominciamento la le- 
gale informazione de’ testimonj. Se non che tornò di nuo- 
vo ad esser tutto ciò trascuralo, e ne fu colpa 'questa vol- 
ta più la negligenza de’ postulatoti , che le vicenda dò? 
.tempi.. 

Sali finalmente sulla cattedra dì S. Pietro Callisto 111. 
cui siccome vedemmo nella descrizione dei prodigi da Rosa 

y 2 . op C - 
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operati, area questa Verginella beala salvatala vita da gra- 
vissima malattia. Ridestossi tosto per opera de’ devoti Vi- 
terbesi, e tornò ad agitarsi la causa altre volte ini/.iata , ed 
appresso a nuove suppliche, dai medesimi al Pontefice prer 
sentate, vennero deputati con bolla dei 16 . Giugno i 456» 
air. ultimazione della medesima un Card. Niceno Bessa- 
rionc Vescovo Tusculano, un Card Domenico Fermano 
del titolo di S. Croce in Gerusalemme, e un Card. Pro- 
spero Colonna del titolo di S. Giorgio al vello d’ oro. 

Per mezzo di Vescovi suddelegati incominciarono essi 
di nuovo le informazioni, c per venire più facilmente a ca- 
po di un’ opera cosi santa', ma che d’ altronde richiede- 
va una grande profondità di. giudizio , furono spediti edit- 
ti e monitorii, c feeesi palese ad ogni ordine di persone e 
vicine e lontane , che andava ad istituirsi un rigoroso esa- 
me delle virtù e dei prodigi di questa santa Vergine (a). Tra 
i quali editti fuvvene ancor uno di Pier Lodovico Borgia, 
generale di S. Chiesa , nepote del Pontefice , ed altro delii 
Priori della città di Viterbo, coi quali invrtavansi non 
solo le persone ma i municipj , i castelli, e le città a deporre 
tutto ciò che a questa celeste eroina appartener potesse. 

Questo processo poi fu incominciato sulle traode di una 
leggenda antica , (b) tante volte da noi citata , perchè po- 
scia 

fa) f Vescovi sud delega ti furano gufili dì Viteria , di Sntrì e di Orte 
Quello rii Sutri pei fu da legittime caute impedito d' intervenire ; ed il pia- 
c esso virine compilato davanti agir altri due. La deputazione dal comune di 
Viterbo speri: ta al Pontefice , ai Cardinoli, eri ai Vescovi , in varie circ stante , 
venne sempre composta del Conte Palatino Dottor Cristoforo Malvtcini patri - 
fio viterbese , e ael P. F. Luca Benedetti aneli' ei viterbese dell' ordine di 
S Francesco . 

(6j Proces. pag. 54. 
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scia nel processo medesimo inserita. E non solo concor- 
sero ad attestare la santità, le virtù, e i prodigi di Rosa in- 
numeraLili persone, ma moltissimi municipj , tra’ quali 
Montefiascooe , Bolsena , S. Lorenzo, Acquapendente, Gra- 
moli, le Grotte di Castro , Proceno, Bagnorea, Orvieto, 
Lubriano , Toscanella, Corneto, Soriano , Canepina, e Vi- 
torchiano , che più degli altri avean di Rosa tratte notizie. 

E poiché videsi , che non mancavano argomenti di per- 
suasione per la verità delle di lei virtù , e prodigi , si pro- 
cedette tosto alla ricognizione del sagro corpo , che intatto 
e conservato al solito si r'rtruovò. Quindi con sollecito e 
felicissimo proseguimento si giunse al termine dell* 

■opera e si firmarono tutti gli atti di questo preziosis- 
simo monumento ai 4 - di Luglio dell’ anno suddetto 14^7 
avendo questi atti avuto il loro principio ai 27 di Marzo , 
in cui quell’ anno ebbesi la Domenica IV. di quaresima, 
detta in Roma della Rosa . 

Fu tosto a Callisto III. presentato questo processo , e 
risto che in esso costava indubitatamente delle virtù eroi- 
che e dei prodigi di Rosa, ordinò che dessa s’ iscrivesse 
nel catalogo de’ santi privatamente, volendo piuttosto 
confermare il culto da tanto tempo sorto in di lei 
onore , e dai Pontefici per lo addietro tacitamente ap- 
provato, che come Santa di recente riconosciuta, farla 
allora nel mondo cattolico comparire ss Vola (si disse 
perciò nell’ ordinazione ) sic omnipolenti Deo et Bcalae 
Rosac , tanquam aliis sanctis Pei persolvcndo. (a) ss La 

qua- 
tti questa ordinazione il P. Fette. Bussi , nell' ìstcr. tit . P. I. Lih. V. 
pog. *59- diti esservtr.t riscontro nell' archivi » del monastero . 
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quale ordinazione poi avendo sortito il suo pieno effetto, 
venne in seguito approvata con espressioni coacordi in 
alcune bolle di Sisto IV. , da noi di già rammentato, 
di Clemente VII., e di Pio IV 7 . che Rosa più volte 
chiamaron santa , siccome santa P avean delta di già 
in varie bolle pria del processo, un Alessandro IV. un 
Eugenio V. un Niccolo V 7 . e lo stesso Callisto III. setta 
cui il processo fu compilato, (a) 



•m 


O) fi* degno di essere rammentato* che Alfonsi re <** Aragona uni alle 
preci de ' Viterbesi anco le sue, onde determinare Callisto III . alln tanta 
desiata canonifla'fio ne delia nostra Santa ,cos> incominciando la sua lettera — 
Non ignorai .Samum venti , ut lau Jjbilii memori? sanftisaima domina deificata Ha- 
ta de Viteibio in caihaiogO S-incntuia adscribetemr ab univetlilate et copialo, 
titubici!) i faine tupplicaturo cc; Prcces. pag. 1 57. '• 
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CAPITOLO V. 

Tcmpj , Altari , Venerazioni il' illustri , 

» it . . . t . ’• ■ . • ; * 

personaggi, e di stranieri d' ogni specie. 

, IV- ' r - *», . . 

jÀlIorchè la nostra beata Verginella fa annoverata 
tra’ Santi le si eressero tosto da’ suoi devoti altari c 
teropj. E primieramente nella capitale del mondo cat- 
tolico videsi una chiesa a lei dedicata, la quale tuttora esi- 
ste col titolo cangiato di S. Caterina de’ fu nari , conser- 
vando pur tuttavìa una secondaria denominazione di 
chiosa della Rosa, (a) Nella medesima città, in via de’ 
banchi, esiste un’ oratorio sotto la duplice invocazione 
delle due sante vergini Rosa di Viterbo c Rosalia di 
Palermo. (&) Ivi parimenti nella chiesa d’. Araceli è in- 
nalzato un’ altare alla nostra .Santa, nel quale si cele- 
bra ogni anno ai {. di Settembre sontuosa festa. Nella 
sua patria poi evvi primieramente il tempio , ove riposa 
il suo sagro corpo, che incominciò probabilmente ad 
essere sotto la di lei invocazione, fin dal tempo in cui 
quel corpo fuvvi trasportato. Un’ altare quindi a lei de- 
dicato lo possiede la chiesa di S. Maria in poggio dal 
lato ove credcsi , che il di lei corpo riposasse per alcu- 
ni anni, dopo avuta sepoltura. Un’ altro altare eretto 
a lei , orna la chiesa collegiata e parrocchiale di S. 
Sisto, dove ogni anno fassi novena c si celebra festa 

nel 

(a) V. lìb. delle opere pie di Roma dell' Ab. 

(b) Stipar. Vir. di S. Rota ec: Cap, X. pap. 59 . 
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nel dì suddetta dei 4 - Settembre. Il tempio finalmente 
di S. Francesco d fregiato della di lei sagra immagine, 
appiè del quadro della Concezione immacolata di Maria - 
come quello del Duomo lo d parimenti nel gran cap- 
pellone , ove ritratti veggonsi i Santi patroni della città. 
(Jn* altare poi con dotazione di apposito cappellano, 
ove a lei si celebra festa e rende culto d nella chiesa 
primazialc di VitofGhiano , ciò che noi già dicemmo alla 
pagina 67, Evvene quindi un’ altro nelL’ antica città 
di Bolsena, c precisamente nella chiesa del Giglio de’ PP. 
Minori Osservanti. Tivoli anch.’ essa goda eff prestar culti» 
all’ insigne nostra Verginella, in una sontuosa cappella 
erettale da F. Vittorio da Roma. E la città di Fabria- 
no nella Marca , e Foggia nel regno di Napoli , e la- 
provincia di Salerno hanno altari alla nostra Santa de- 
dicati , c ne celebrano fc annue festività. Finalmente 
sembra, che anche in Germania goda la nostra Vergine 
il culto degli altari, ove tanto grande dii suo nome per 
prodigi operativi, e per la recatavi poriioncella, cui promise 
eriger culto formale il devoto Tedesco t del quale parlammo- 
alla pag. 9 5 . 

A queste pie venerazioni nei tempj~ e sugli altari dai po- 
poli alla nostra Santa tributate , si aggiungono quelle dì 
VonteSci , d’ Imperatori , di Re , di Princìpi , e- d’ ogni 
specie di' persone straniere sia del Clero, sia degli ordini 
eegolari o del secolo. K tra i personaggi più illustri quegli 
che- tiene il primo* luogo per !•’ ordine de’ tempi d un’ 
Alessandro IV. da noi tante volte rammentato che reca- 
tosi in Viterbo j come dicemmo, nel 12^7. quelle tante e sì 

ou- 
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magnifiche cose operò in onore di Rosa, che per noi di 
già si esposero, e le quali a stabilire non che a prestare un 
«ulto valsero poi cotanto. Il segui poscia un Innocenzo 
VII. che ritirossi in Viterbo nel i 4 <> 5 . , onde evitare lo in- 
surrezioni de’ Romani, e quivi spessissimo recossi ad ado- 
rare il sagro corpo di Uosa. Ed anche un Martino V. si 
distinse moltissimo nelle adorazioni fatte aila di lei spoglia 
mortale, allorché creato Papa 1 * anno t^ao, o 1421. nella 
sessione XLI. del Concilio di Costanza , si condusse 
a Viterbo, e vi si fermò qualche tempo prima di poter 
mettere sicuro il piede nella di lui capitale. I donativi co’ 
quali tanto egli, quanto i Cardinali , ed i Principi che Io ac- 
compagnavano , onorarono quel corpo santo , così grandi 
furono , e di tanto valore , che il monastero potè non solo 
ristorarne i danni de’ passati tempi, ma divenire ricchiSsira >; 
i quali donativi inoltre eccitarono così viva emulazione 
«he per molto tempo, essi furono largamente imitati da 
quanti passeggieri conducevansi a Roma. Così un Eugenio 
IV. elevato sul soglio pontificio portossi appositamente iti 
Viterbo nel onde adorare il sagro deposito della 

nostra beata Rosa , promettendo appunto allora a’ di lei 
devoti concittadini di procedere speditamente alla bramata 
canonizzazione. Ed a questo Pontefice tenne poi dietro im- 
medi-tamente un JXiceolò V. il quale portatosi a Viterbo V 
anno e fatto a quel sagro corpo devòta visita, ordinò 

che la città a spese del pubblico tesoro offerisse ogni am » 
tre faci ali’ augusto santuario il di 2. di Febbrajo, come da 
breve dei tre d' Aprili- dell* anno suddetto: la quale, or- 
dinazione fu poi confermata ed ampliata da Sisto IV. con 

* bre ~ 
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breve segnato li 12. Gennajo 1473. aumentando egli le fiu 
ci fino al numero di nove , cioè tre il giorno di S. Chiara, 
e tre finalmente il di festivo della Santa; ciò che il con* 
siglio a pienissimi suffragi ridusse nel i5i*. al solo gior- 
no dei 4 . Settembre, siccome anch’ oggi nell’ accesso so- 
lenne del Magistrato devotamente si pratica. Quindi Pio 
II. fu per ben tre volte ad adorare questa sagra spoglia 
negli anni i 45 g. 1460. e 1462., ed Alessandro VI. la visitò 
ai 38. di Ottobre ed ai 6 . di Deeembre dell’ anno i 4 g 3 - 
e Giulio II. ai 17. di Settembre dell* anno i 5 og. il quale 
in sì fatta circostanza confermò alle monache il privilegio 
dato loro da Sisto IV. dell’ officio proprio della loro San- 
ta . (a) E finalmente per seguire i tempi antichi si recarono 
ad adorare questo incorrotto sagrassimo corpo in varie epo- 
che dei loro pontificati Leone X. Clemente VII. Giulio III. 
Gregorio XIII. e Clemente Vili. ( b ). Ed a tempi a noi 
più vicini vi son venuti un Benedetto XIII. nel 1727 , a 
cui si debbe 1 ’ officio della Santa innalzato net dì della di 
tei traslazione a doppio di seconda classe. ( c ) Un Pio VI. 
nel 1798. , allorché fu condotto in ■deportazione. ( d ) Ed il 

suo 

(«] Butti stor. dM Viterbo lib. 6. p ng. *95. = Andreueci Nctrf. di i. Rota 
Gap. Xii. pop s< 

[b ] Corer. l 'per. c/rar. lib. II. Cap. XKli. 

le] Le buone infletei del montutero ne perpetuarono la memoria lolla tegnenti 
lapide apposta topra la porta del parlatorio 

Benditelo XIII onliuii pne littiofum F. O. M. Q»od (ingoiar! (.letale diva Kos( 
corpus iterati* v nibui *dor«verit et eburoram lune patem i vititavetit aflecto Ab- 
bati*» et inciii.Ie* hoc grati aa.mi ut .mt'ueotuin potatimi!. Die X. Novem- 
bri* MDCrXXVlI 

C rf . Anche di quetrn memorabile avvenimento ti ha memoria in una lapidaria 
iteiizione dalla priva poco dittanti cosi concepita 

Fiat VI. F. M or taci u ni B. Rune corpo* aioeatet «aaaaltCìiuiB ki£t4ilHJ eli 
V4I KJ. Muti. MDCCUC. 
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sue immortal successore Pio VII,, il quale passito per 
ina tre volte per la città di Viteibo , quando per viaggio 
dagli altissimi negozj dei triregno comandato, quando per 
trionfale ritorno a’ suoi stati , non mancò mai di volger 
preci , e di render grazie alla augusta spoglia della nostra 
prodigiosa V'ergine . (a) 

Nò raen si distinsero per pietà e per devozione alcuni 
principi secolari. Imperocché, per procedere anche qui se- 
condo l’ ordine de’ tempi, 1 ’ Imperator Sigismondo per pri- 
mo , quel forte scudo e difensore de’ Papi e della Chiesa, ( b ) 
recandosi a Roma, onde ricevere dal Pontefice Eugenio IV - , 
la corona imperiale, e passando per Viterbo il di 8 . 
Maggio del i 433 - seguito da i 5 oo. grandi de’ suoi stati, 
invitato dal grido di santità della nostra Verginella si con- 
dusse al di lei santuario , c con somma venerazione 
essendo stato alcun poco in fervorose preci davanti a 
quel sagro corpo , lasciovri dipoi ricchissimi presenti. Lo 
stesso fece Federico III. tanto nel 14.S2. nell’ andare a 
Roma , insieme colla sua consorte Eleonora, a prendere da 
Niccolo V. la corona imperiale, quanto agli n. di Gen- 
naro del 1469. in cui per la seconda volta ripassò da 

22 Vi- 

ra) EC fu Bell/t stessa fluirà t nel luogo mt Attimo Botato il primo ingres- 
lo di questo Pontefice c Ile seguenti parole v 

Fai VII P M cUuìumid ingressa» Si So» corpus rievartnime aJonvit et io 
«ini (ocra domo sacrato peregii ieii'0 ooojs Novembri» !VID?CC!II 

(b) „ Volendo soeqnert lo scisma , die affli coeva la Chiesa scorse in tre 
linai rutta /’ Europa , e fece tenere i Conei/f generali di Costanza e di 
». Basilea: sostenne lunghe , e per colate guerre contro gli Ussiti nella Boemia, 
,, e dopo m'erti finalmente sconfitti entri, f anno u;l fra gli applausi del 
»» popolo nel suo regno di B tenia , dove ristorò, arricchite purgò ì sacri tempi 
•1 « diroccati , 0 spogliati t a violati dagli eretici, de' quali ne cecciò i soli 
,, ostinati nella perfidia „ Sbìgat. Vit. di S, Se sa di Vi ter, Cap, XI asta 
alla pag, (9. 
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Viterbo. (a) Fuvvi anche Carlo Vili, nel i£85. renato 
in Viterbo dalia spedizione napoletana, il quale, al rife- 
rire del!’ Arturo nel suo martirologio francescano, risitò 
con vivissima devozione questo incorrotto corpo , e colpito 
dalia singolarità del prodigio , chiamò Viterbo la città della 
rosa (ò). Vi si recò in seguito il Gran Duca di Toscana 
Cosimo III. nel 1700. allorché fé passaggio per Viterbo t 
dopo essere stato, per 1’ acquisto delle indulgenze del santo 
Giubileo, nella capitale del mondo cattolico. Cosi adorò la 
sagra spoglia il Re Giacomo 111. d’ Inghilterra, colla con» 
sorle Clementina Subieschi ai 18. di Maggio del 1725. E 
»el 1727 ri si portò ancora Violante Beatrice di Baviera t 
nel passar eh’ ella fece per andare a Roma, onde assistere 
alla solenne incoronazione dell’ Elettore di Colonia di lei 
nipoteria quale volle altresì abitare nel venerando mona- 
stero , in mezzo alle claustrali , siccome si ha da una la- 
pide dalle monache collocata sovra la porta dell’ apparta- 
mento da lei abitato (c). Per venire poi a’ nostri giorni 
rammenteremo di aver veduto andare a visitare il santuario 
della nostra Santa con somma edificazione de’ popoli ai i5 


di Maggio del 1812. Carlo IV. Re di Spagna coll’ infanta 
Maria Luigia Regina di Etruria, e Carlo Lodovico di lei 

'fi- 


cai Lo a sseri tee Niccolò detta Tuccia che V avvenimento laccio con tutee lo 
circostante descritto- 

(h) Fette. Mussi oper. titat- Uh- V. pag. **7 «m « mss. di casa Socchi ri- 
porta I e seguenti parole allusive a questo principe s La M.«je*t» «lei ,e ** 
pani benivolo de Viterbs , a alti poi io nome ss L gran viti» della Soia s 
[c] Ella è cosi concepita 

Violiate* BestriX ex bavarif dactbn* Ferdinand! olltn magai etraria prmepi» a* >t 
cura e Fintemi» Viterbiura veneri! rampone» hiice lui itluarttvii b>»piiio monti- 
le* orane» dementi» pierate humilitate aliijque principe rouliere «tigni» vitlaubti* 
lingula»! ptf piare* die* b*««ficio cnmaUTÌl Anno Dotami MDCCXXVII. 
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fpHo , principe Tcale^ quindi ai a 3 . di Marzo del i 8 i 5 
tori Re vii Torino , e di nuovo Maria Luigia d’ Et r uria 
Insieme a molti loro ciamberlani , in quell* epoca appunto 
in cui vi ii recò il Pontefice Pio VII. reduce trionfante al 
Tacquistato suo regno. Finalmente il giorno a. di Aprile dell' 
anno 1819 recossi all’ adorazione di quella spoglia beati 
il vivente gloriosissimo Francesco I. Imperatore d’ Austria, 

Re d’ Ungheria -e di Boemia, con Carolina di Baviera di 
lui augusta consorte, <ed una di lui amata -figlia. 

Ma ciò che forma argomento più certo della chiarezza 
del nome , e del grido grande di santità di Rosa sparso ol- 
tre mare , e oltre monte, sono le adorazioni infinite, che le 
prestano ogni giorno, genti di ogni nazione e di ogni or- v 
dine, allorché per qualsiasi circostanza sono in Viterbo con- 1 
dotte. Rammentano i vecchj che gli stessi sfrenali e licen- 
ziosi militari spagnoli, allorché, circa la metà del secolo 
scorso, si portavano alla conquista del regno di Napoli , 
empivano in frotta il «empio della nostra Santa davanti all* 
augusta di lei cappella; e noi abbiano ciò veduto rinnovarsi 
specialmente dai militari di ogni grado delle bene ordinate 
austriache falangi, quando sono quivi passate per qualsivo- 
glia militare operazione. 

Son per ultimo degne di essere ricordate due visite fat- 
te a questa sagra spoglia , -da Monsignor Dionisio Ridol- 
fini de’ Coonestahili pochi lustri indietro , e dall’ Etne. 
Card. Severoli alcuni anni sono, l’ uno, e l’ altro della patria 
di Rosa vigilantissimi Vescovi . Le ornarono si il pri- 
mo che il secondo il -dito opcrator di prodigi, quegli del 
di lui prezioso anello episcopale , questi di altro anello 

più 
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più prezioso ancora , dono d' ignota persona , 

Nè cotali oggetti sono ì soli ornamenti di quell* au- 
gusto deposito; imperocché una magnifica ghirlanda ne co- 
rona il capo r ed un elegante serto ne abbellisce i piedi . 
Oltre ciò poi pendono da quell’ urna beata, e da quelle 
aacre pareti numerosi votivi emblemi , che il più pregia- 
to ornamento formano della dì lei bell’ anima , su nel 
cielo pronta alle grazie . Ed un posto assai distinta oc- 
«upa tra questi un cuore di argento massiccio e dorato, 
«he offri , non ha guari, il piissimo Duca di Bracciano ia 
segno di grata e tenera ricordanza .. (a) 

Cosi la nostra incomparabile Verginella, quantunque 
nata in povera ed ahietta fortuna , meritò di essere esal- 
tata in mezzo al suo popolo, c dulie genti e dalle nazio- 
ni ammirata nella pienezza della santità» 


FINE. 




ao Quandi tt snqro di tri carpo Vrnoe trasportato iti tempio do v' ora ri* 
trovasi fu vestito di velluto cremisi con aurei fregi . La cassa ove fu allora 
oollocat» eco di legno con assai decorosi ornamenti fabbricata . Papa V in-rn* 
d>o del i j S ?. da noi descritto alla pagina 9} J uro no tanfo la cassa che 
U vesti rinnovare nella primiera forma. In sviai qui sa risi rimane rapporta 
moli nb'ti fino eli' rnn.> 1615. intuì il Ctud. Vescovo Tiberio Muti lo Je eoa 
tonaca bìgia di ecmuna vestire al C uso monacale, secondo I' ordine di S, 
Chin a Vennero quindi cangiate di nuovo quelle vetri nel iS$ 9 . dal Card. 
Vescovo Francesco M- Brancaca, e nel 16 7 s- da un alvo Card. Vescovo Stefano 
Branca-ri sotto il pontificato di Clemente X. L’ enne 1699. st sostituì r.ll , 
antica la splendida urna ov' ora iiposa, fui mera degli oggetti pia preposi 
fin' allora donati . Mei 1 7J0, fmonqli di nuovo mutate le vesti , s si pratici 
la stessa cosa anche nell' anno 1 jé» in cui però venne anche il colore uni - 
formato tt quello delle Cleriese , avendolo di biffi» cangiato in aero , com.' 
ora si vede • 
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